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CONDIZIONE PATOLOGICA. 

Quei, desolante morbo , che in pochi lustri dulie Ion- 
t e rive del Cange percorrendo la Volga , la Vistola , 
il Danubio . il Tamigi , la Senna, il Po, l’Arno, e che 
finalmente luttuoso , ed inesorabile è sul placido Sebeto, 
per sentimento di tutti gli osservatori riconosce per causa 
determinante un principio sui ’t/eneris , il quale tras- 
mettendosi in un modo arcano da individuo in individuo 
orribilmente devasta i più ridenti c popolosi Paesi. 

Causa di tal fatta non pub essere che inoraogenea, di- 
sorganizzante : e poiché nell’infelice adotto da Colera, 
quasi intatta resta la vita animale , ed in soqquadro la 
vita organica ; cosi chiaro riluce, che il principio delete- 
rio per sua elettiva azione non invade che la midolla spi- 
nale col rimanente del sistema ganglionare centri pro- 
pri! della vita organica (i). 

La seguente lettera diretta dall'Illustre Mage.vdie al 
Presidente dell’Accademia delle Scienze di Parigi chia- 
ramente comprova il mio assunto. 

Una persona della miglior sanità , scrive Macendie 
allorché é colpita > dal Colera in un istante é trasforma- 
ta in cadavere. E lo stesso stato degli occhi, lo stesso 
•aspetto, Io stesso freddo delle membra , la stessa colora- 
zione della pelle: ese non (.esse l’intelligenza, per cosi dire 
intatta , c un resto di voce impercettibile, si potrebbe al 
momento dell'attacco procedere al seppellimento. 

L’istcsso chiarissimo Giacomo Tommasini comprova 
saldamente il mio argomento col dire che il principio del 
Colera attacca quelle porzioni del sistema nervoso, che 

fi) Le osservazioni degli indefessi scrutatori dei più secreti 
arcan i dell’intima organizzazione c funzione degli animali : Ga- 
leno, Foresto, Lusitano, Holfmann, Melici, Scarpa, Vicq d’Azyr, 
Mascagni, Malpighi, Cuvior, Brera, Gallois, Wilson, Rocchetti, 
Zinn , Palletta , Procliaska, Gali, Rolando, Kellingeri, Bell, La- 
dani, Magendie: ad evidenza han mostrato che la midolla spi- 
nale col rimanente del sistema ganglionare forma la sede della 
vita organica , e che dove resta irritata, o distrutta ; irritate, 
e distrutte Tanno conseguentemente le funzioni degli organi 
innervati dalla medesima. 
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influiscono principalmente sullo stomaco , e sulle inte- 
stina. 

Stando adunque a quanto i sullodati sperimentalissi- 
mi fisiologi e medici scrissero, ed ai particolari più veri- 
ficati sullo spettacolo lugubre e fatale che offre il Cole- 
roso, cioè a quella penosa c profonda sensazione nell’epi- 
gastrio , a quella eccessiva oppressione di forze, a quel- 
l'impotenza a muovere il tronco , a quei granchi dolo- 
rosi, a quelle angoscie precordiali , a quel freddo mar- 
moreo massimamente negli arti, a quel morire come col- 
piti da fulmine , senz’altro sconcerto ; ogni Pratico ana- 
tomico , e fisiologo converrà meco essere il Colera ma- 
lattia eminentemente irritativa e nervosa, e che l’attaceo 
primitivo si effettua ( per particolare predilezione del 
principio determinante ) nei fuochi sacri della vita or- 
ganica. 

METODO CURATIVO. 

Stabilita una volta la condizione patologica del mor- 
bo e la maniera di agire del contagio Colerico, chiaro si 
presenta al Medico lilosofo il vero, c razionale metodo di 
cura ; quello cioè di prontamente , ed efficacemente ri- 
vollero dagli organi essenziali alla vita il distruttore prin- 
cipio. E se l’irritazione e sì intensa che in poche ore di- 
sorienta cogli organi della vita , la vita istcssa , chiaro si 
presenta pure quanto attivi, c pronti esser debbano i mez- 
zi da praticarsi. 

lo opino pertanto ( fin da che manifestansi i primi fo- 
rieri del male ) di coprire le regioni epigastrica , e dor- 
sale con coppette incruenti c cruenti , e di tuffare po- 
scia riaffermo in un bagno di acqua dolce, avente la tem- 
peratura superiore a quella del sangue, nello stato fisio- 
logico , e per prevenire , o sciogliere il periodo algido 
d’innalzare a gradi a gradi la temperatura dell’acqua fino 
alla tolleranza. E se ad onta di tutto ciò J'algidismo ( il 
quale non indica che il grado intenso d’irritazione stabi- 
lita ne’ centri nervosi) non è minoralo, stimo necessario 
l’applicazion di numerose inove nelle regioni dorsale ed 
epigastrica. 

Irritata e scossa l’esterna periferia del corpo per fazio- 
ne meccanica delle coppelle, e pel calorico comunicato 


per li> moxc c pel bagno : una estesa . viva, momenta- 
nea . c Militare irritazione si è contrapposta a quella ne- 
ri >a morbosamente nei centri \ itali : e si è messo in pra- 
tien in tal Minilo quel gran dopila del divino vecrliio di 
Con . elle l‘esperien/a di 22 secoli lia eoslaiileineiite ve- 
rificalo. Dno/nis doìoribus ninni/ oborli*, non rodali in 
/oro . rc/tcnieiilior obsiural alleluili. 

Distornata eolia potenza morbosa l'azione dinamica 
svolta da essa, esodate ad un tempo le distensioni ner- 
vose. resta al t linico rifilante ili compiere una seconda 
indicazione, quanto la prima interessante: ed è quella 
di em anin e col (ubo gastro-enterico tutti gli altri organi, 
rio non con l'etere, coll'alcool canforato , colle tinture 
oppiate. roH aminonlara. colla tintura di scialappa, col- 
l'olio di Cojc/mt , e coll'olio di Croton ; poiché questi 
diffusivi stimolanti , nelle profonde irritazioni nervose, 
non riescono clic sommamente irritanti. Perciò il perio- 
do di reazione si accende violentissimo, e processi llogi- 
stiei mortali si determinano nel cervello . nei polmoni, 
nel tubo gastro-enterico, nel legalo. ne'reni, e nella vesci- 
ca. Perciò se la natura co' conati suoi vince quel primo 
ten ibile momento di azione del principio deleterio . il 
medico con mezzi mortiferi quanto il Colera islcsso. sof- 
focando la natura , incendia, e devasta la infelice vit- 
tima affidala disgraziatamente al suo empirismo. 

Tutto il mio trattamento interno si riduce all'uso con- 
tinualo ed alternalo di acqua tiepida, e di olio di olive, 
facilitando in tal guisa il vomito e le dejeziuni alvine , 
movimenti salutari opportunamente suscitati dalla sem- 
pre provvida natura. 

Destato poi il periodo di reazione pei combinati moti 
della natura , e dell'arte ; per menare il morbo alla sua 
li- oln/ionc , mi avvalgo di semplici bibite leifortui- 

Dileguali gli spaventevoli moti nervosi, e preservati 
gli organi da mortali morbi consecutivi , sostituisco alle 
bibite diaforetiche tenui brodi , c grate bevande. 

( on questo semplice metodo ho avuto la fortuna di 
strappare dagli artigli inesorabili del fieni morbonoii po- 
che vittime. Per brevità narrerò una sola cura , serban- 
domi di esporre le altre a miglior tempo. 

Mie sette pomeridiane del di 2.f.otlobre ultimo premu- 
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rasamente fui chiamato a visitare la Signora D. Marian- 
na Galloppi nata Noja in sua casa sita strada Olivello 
num. 2 (i) Accorsi, e la trovai smaniosa sul letto : con 
gli occhi infossati nelle orbile , colla pelle della farcia 
raggrinzata e tinta di color livido, con la lìsonomia di 
chi è vicino a morire, con vomito e diarrea senza freno 
cacciando quantità sorprrndcntcdi liquido sieroso, bian- 
chiccio glutinoso , senza odore , con sete inestinguibile, 
con bruciore all'ano , c tenesmi , con senso di angoscia, 
di stringimento c di oppressione aU’epigaslrio , sotto lo 
sterno, ed alla regione del cuore, con convulsioni rigidez- 
za de’ muscoli , e crampi , con polsi debolissimi e per- 
denti sotto le dita , con freddo universale e specialmen- 
te alla spina cd alle estremità. 

Dagli astanti mi si disse che la Signora era stata flo- 
rida ed ilare sino alle due dopo mezzo-giorno, c che im- 
provvisamente fu colpita da treraorr, vomito , diarrea, e 
frequenti dolori nella regione dello stomaco. 

L’insieme di si spaventevoli , c tristi sintomi mi fecero 
chiaramente diagnosticare essere un te.ito male il vero 
Colera asiatico c nel suo periodo algido. 

All’islautefeci coronare la regione epigastrica con cop- 
pette incruenti , e cruenti , e feci stendere colle stesse 
coppelle due linee parallele ai lati della colonna verte- 
brale. Essendo stato prontamente allestito il bagno del- 
la temperatura di gradi del termometro di IV. vi feci 
immergere la paziente , lo quale accusando essere l'ac- 
qua fredda , ne feci a poco a pòco aumentare la tempe- 
ratura. Dopo un’ora, quando il termometro segnava 32 
gradi, la Signora disse: l’acqua è calda. Vi rimase per 
altri dicci minuti ; bevendo ora un cucchiaio di acqua 
tiepida , cd ora di olio di olive. 

Glasso tal tempo i polsi incominciarono a rialzarsi , le 
incisioni praticale colle coppette a dar sangue , a dimi- , 

nuire i crampi, la respirazione a rendersi meno spasmo- 
dica, e gli ocelli meno spaventati. Dal bagno l'ammalata 
passò in un letto caldissimo , e dopo di essersi stropic- 
ciata la cute con panni caldissimi di lana , vi rimase av- 

(i)Lasullodata Signora è di cinquantaipialtro anni, di tempe- 
ramento sanguigno, c madre di più tigli. 





Tolta. L’olio , e acqua tiepida si prosegui a praticare 
per intervalli. 

La mattina seguente , recatomi a visitare l’inferma , 
trovai continuarsi il vomito , e le dejezioni alvine , gli oc- 
chi alquanto injettati, i polsi sensibilmente rialzati , ces- 
sati i crampi , svanita l’angoscia nella regione del cuore 
c sotto lo sterno , e sensibilmente riscaldata la pelle. Se- 
guendo quella gran legge clinica. Si applicata juvant , 
replicata sanant , ordinai di subito replicare il bagno 
alla temperatura di ai gradi, di continuarsi l’uso inter- 
no dell’olio di olive , e dell’acqua tiepida , e il letto e i 
panni di lana caldissimi. 

La sera continuava la diminuzione de’ fenomeni mor- 
bosi , ed io ordinai di persistere nello stesso trattamento 
interno , ed esterno. 

La mattina del giorno terzo di cura , trovai che il vo- 
mito e le evacuazioni alvine erano moderatamente soste- 
nute dall'acqua tiepida , e dall'olio di olive: e rinvenni 
la fisonomia alquanto animata , ed i polsi che davano 
cento battiti in ogni minuto. Assicurai allora gli atterriti 
parenti che la malattia trovavasi già nel desiato e salu- 
tare stadio di reazione. Ordinai di replicarsi il bagno a 
a i gradi , e di sostituire all’acqua tiepida ed olio di oli- 
ve larghe bibite di acqua di Cori di tiglio collo sciroppo 
di gomma arabica. 

La sera un frequente singhiozzo tormentava la pazien- 
te. Feci continuare il bagno, ed alla solita bevanda ag- 
giunsi dell'estratto di Giusquiamo. 

La mattina del quarto giorno evidentemente la malat- 
tia tendeva alla risoluzione , ed affatto andava scemando 
la serie de’ sintomi. Al solito trattamento sostituii brodo 
di pollo giovane , e larghe aranciate. Nel corso di altri 
tre giorni la Signora si trovò ristabilita ; cosi che nel 
giorno 3t del caduto ottobre era perfettamente sana fi). 


(i) I valenti giovani miei discepoli D. Francesco Augura- 
sca, 1). Vincenzo Sacchinelli , e D. Paolo Chindamo Medico 
municipalcaddctto al Quartiere Montccalvario, per quanto sor- 
presi rimasero allo spettacolo clic presentava la Signora il 
giorno a4> altrettanto con essa si rallegrarono quando la la- 
sciai liberata il giorno 3i. 
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MEZZI PRESERVATIVI. 
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I falli hanno dimostrato clic le cause predisponenti al 
terribile flagello sono i patemi di animo , l’intemperanza, 
i cattivi cibi , l’aria umida , bassa e pregna di esalazioni 
per l’alfollamento di uomini, di animali ; e pei magazzini 
e laboratori! d'ogni genere. Il quartiere Porto che riuni- 
sce tutte queste circostanze , n’è stato il luttuoso bersa- 
glio ; mentre nelle colline che circondano la Città , o 
nessun caso di Colera si ò verificaio, o pochissimi, ed in 
quei disgraziati che fuggendo la strage cercavano al- 
trove più sicuro asilo. 

Si deduce da ciò che i mezzi per preservarsi dall’idra 
orientale sono la fiducia nella Provvidenza , l’ilarità , il 
coraggio , la temperanza , l’uso di cibi nutritivi c di faci- 
le digestione , il garantirsi dall’umido , il respirare aria 
sana , e la pulizia nei vestimenti, ed in tutto ciò che tocca 
immediatamente il corpo. 

Che dirò di quei mezzi, che decorati del nome di an- 
ti-colcrici , spuo tanto decantati dalla ciarlataneria? Essi 
o non spiegano verunp azione , ed in tal caso sono inutili : 
u se agiscono sulla sensibilità l'allontanano dallo stato di 
equilibrio, in cui consiste la sanità . e la dispongono in « 
tal guisa a risentire l'Impressione malefica del tristo nio- ■ I 
stro che disgraziatamente fra noi si raggira. 

Questi .souo i miei pensieri sulla condizione patologica 
del Colera , sul trattamento curativo, e su i mezzi pre- 
servativi. Prosieguo intanto a registrare le mie giorna- 
liere osservazioni , e prometto che saranno pubblicate a 
solo oggetto di rendermi utile n’miei simili. Se poi lo 
mie fatiche sono nulle nel grave bisogno della pubblica 
salute , mi si permetta almeno di esclamare col chiaris- 
simo PuCCiuOtli t SALUTE ALLA TItOPro INFELICE ITALIA?!! 
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Non si può negare che uno de più mi- 
cidiali mor/ii è lineilo che da diciannove 
anni in qua scorre , mietendo a sciami, 
l'umana famiglia; ma non è anche da 
porre in dubbio , che mence le diligenti 
cure de provvidi Governanti , ed i gene- 
rosi sforzi de ministri dell'arte salutare 
maggiore è ogni dì il numero delle inno- 
centi vittime che si sottraggono a' fieri 
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ro//>/ f// queir xm,, lamini c mostro. Pcroe- 


• hr <jli uni nessun mezzo traseuruno pri- 
ma per tener da' loro stati lontano il con- 
ta// iosa nìorho, poi per furio suhitanientc 
s/iet/nerc e dileguare •• gli altri con pie- 
tosa opera pon// ono la loro stessa vita 
/ter salvar quella de fratelli , e con dotte 
opere confortano ed istruiscono le spau- 
rite //enti , perche, possano con efficaci 
mezzi preservarsi , o almeno condizio- 
narsi a combatter da se la forza del ne- 
mico che precipitosamente ne invade. So- 
lamente però in quanto a siffatte opere è 
a dolere , che parecchi per altro chiaris- 
simi professori , poco considerando che 
immenso numero di i/jnari delle mediche 
scienze con ansia sollecitudine attendono 
da essi non //in luminosi sa//yi della loro 
dottrina , ma chiari e facili ammaestra- 
menti opportuni al momentaneo bisogno ; 
spendono molto tempo e molta fatica in 
distendere elaboratissime dissertazioni 
per mettere in hm//a rassegna le os- 
servazioni da loro fatte o/lremon/i ed ol- 

tultc le pu) intricate ambagi della Paiolo* 




pia (i) per confutare ed abballerò l alimi 
opinione- a difesa delta propria. Vero è, 
che /alani non mancarono i q itali si die- 
iter pensiero di stender brevi pagine ad 
istruzione scg natamente del popolo; tua 
guasti , quasi dimentichi che non a loro 
colleglli , ma a gente affatto inesperta 
dello scientifico linguaggio dirigevano i 
loro insegnamenti, non seppero astenersi 
dal continuo uso de vocaboli propini della 
loro arte. Epperò noi , che per profes- 
sione non facciamo parte deli onorando 
Collegio de sacerdoti d Eseulapio, ma et 
piacque nonostante aver qualche tintura 
d una scienza che tanto duvvtciuo appar- 
tiene al ben essere deli umana specie , 
pensammo di raccogliere in poche carte 
cd esporre in isti/e facile e piano tutto 
quello che da varie c delle opere di si- 
imi natura vi parve da poter presceglie- 
re. Coglia il cortese leggitore saperci gra- 
do di questa qualunque stesi fatica; alla 


(i) Patologia iticeli quella Parte Mia Urti teina, che 
e*pi>nn le cose eh e iwccni/ono fuori deli' orarne iti na- 
tura, e quindi principalmente i morbi. 



r/iialc ci mettemmo coti la purissima in- 
tenzione di essere in i/ualche modo utili 
all’universale in una cosi deplorabile ca- 
lamità. Iddio benedetto ne ajttli tatti d un 
soccorso migliore ! 


PARTE PRIMA 





STORIA DEL COLERA • .MORDO \SIAOCO 


Crederemmo mal compitilo questo picciol la- 
\oro, se entrassimo sin dalla prima faccia 
del liliro a proporre i mezzi preservativi c 
mirativi , senza far nessuna parola della na- 
tura del morbo , e farne a tulli alla meglio 
intendere la forza del suo contagio. Anzi 
siamo d’avviso, cito su questo delti io versare 
Intona parte del presente traltalello : atte- 
soché non é miglior consiglio a lai* clic altri 
si difenda da un nemico qualunque, clic lar 
conoscere quanto sia grave pericolo il ca- 
pi lar Ira le suo mani. Il clic se da una parte 
può far crescere negli animi il già concepititi 
timore del colera asiatico, questo sarà certo 
un timor salutare. Ma può , anzi ileo d'altra 
parte operar si, che molli persuasi con evi- 
denti ragioni d una opinione contraria a 
quella già da essi tenuta, non solamente 
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usando per so le debile precauzioni, macos- 
siimlo dallo sconfortare gli alili, clic essi 
chiamar solcano vili e timorosi, faranno clic 
in gran parte si scemino lo stragi clic il pe- 
stilcn/ial mori»» in maggiore abbondanza 
Mini lare fra gl’iucauli e spensierati- Olirne* 
ciò la conoscenza della contagione del inor- 
ilo mentre ingenera un ragioucvol timore, 
rinfranca l'animo d'ima quasi certa fiducia 
«li poter rendersene immune , ed allontana 
così il trnsonlinntn spavento clic disturba e 
contrista in singoiar maniera, e con funesto 
conseguenze, l’immaginazione «Ielle donne. 
dii 1 in «jiiesla sì grave sciagura l’altro dolore 
agliauimi sensibili si venne ad aggiungere, 
«■he in liilt'i luoghi ove penetrò il l’era! con- 
tngio fu sempre maggiore il numero delle 
vittime del sesso bello e gentile! 
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Dove c t/uanilo cominciò il Colera-Morbo 
Asiatico. 

Presso le rivo del Gange , celebratissimo 
fiume dell’Indostan , e propriamente in una 

I eccola città denominata Dscliissor si fé per 
a prima volta sentire il Colera-Morbo nel- 
l’agosto del i S 1 7 . Essendo il Gange posto 
verso il mezzogiorno dell'Asia , fu questo 
morbo cognominato asiatico : cd apparte- 
nendo a quella regione dell’Asia eli è cliia- 


. 



mala India, si potrebbe anello dire india- 
no , so ciò non facesse indurre nell'errore, 
clic dallo indio occidentali l'osso provenuto 
un (al inorilo. 

Dal Gange adunque disceso nel Bengala, 
o poi sul Coroniaudel lino all’isola di Codimi, 
« da <|ucsla a quella di S. Maurizio ; e, per 
dirla in lirovc, prima per la direzione orien- 
tale, e poi per l’occidcnlalc , in tutta l'Asia 
si diffuso, facendo più milioni di vittimo in 
soli sei anni. La strage, elio segnalamento 
lece ncll’Anibia, nella Persia o nella Cina, 
si può diro immonsa. Intanto noi luglio ilei 
1823 s’apprcscntò questo morbo sullo Iran- 
li ero delia Russia asiatica, nel distretto di 
Solimi : donde si portò lino in Astrakan 1 go- 
verno della Russia europea), ove si manife- 
stò il 22 settembre nello spedale della mari- 
na. In mono di un mese morirono in Astra- 
kan un ccnlinnjo e mozzo ili persone, pres- 
so a poco duo terzi di quelli elio ne furono 
invasi. Con piò o meno ferocia si tratten- 
ne in altri luoghi della stessa direzione, ma 
ferocissimo nell'agosto del 1800 pervenuo a 
Tiflis, capitalo della Georgia Russa, ove si 
fa grande emporio fra i commercianti della 
Persia e della Russia. Degna si le’ quivi di 
perpetua ricordanza la grande umanità del 
Governatili- militare, Generale Strekaloff, 
cui S. M. l'imperatore rimeritò con l'ordino 
di S. Alessandro New sebi. Dopo circa due 
mesi , cioè verso la line del settembre , coni- 
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parvero in Moscai primi vestigi del Colera- 
morbo asiatico ; e con tanta rapidità e vio- 
lenza visi diffuse, che in meno d’un mese e 
mezzo vi perirono circa tremila persone; e 
se non eranoi rigorosi provvedimenti presie 
mantenuti , sarebbe quasi stata decimata la 

} >opolazione di questa numerosa capitale (i). 
Son è a dire , clic sarebbe troppo lungo, co- 
me progressivamente dilalossi per tutte le 
parti dell’impero Russo, e poi nella Polonia, 
nella Prussia, nella Gallizia, neH’Ungheria, 
nella Transilvania , e finalmente in Vienna. 
Solamente è da far notare, che penetrato in 
novembre del i83i nell'Inghilterra, di qui 
fu portato fin nell’America (ov’era stato sin al- 
lora sconosciuto) da alcune navi inglesi ; e per 
Calais penetrò in Francia nel marzo del 1 832, 
dove gran tempo dimorò , c fece strage più 
che altrove, attesoché in un solo mese se ne 
noverarono dieciottomila. Ed anche nell’A- 
frica si mostrò assai micidiale questo mor- 
bo. portatovi dagli Ilaggi , o vogliam dire 
Pellegrini , i quali in grandi truppe per la ri- 
correnza della loro gran Festa accorsero alla 
Mecca dall’India e dalla Persia. 

Nell’amena Italia però nessun vestigio di 
questo contagioso morbo fu veduto per ben 
(liciotto anni dopo la sua propagazione ; e 
già alcuni dotti medici ne facevano sperare 
che non mai avesse contristato la bella Pe- 


• (i) Vedi appresso il 5 II, pag. i3. 
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ni sola. Semitiche noi ai) giugno deiranno 
i 835 scoppiò in Ire forzali ilei Bagno di 
ISizza , cioè nel più sai ulne silo del Pie- 
monte; e instanlaneanienlc si sparse nella 
città stessa, nello spedale, e ipiindi nella 
guarnigione clic stanziava a Villafranca. Nel 
28 luglio fu dichiarata resistenza del morbo 
in Cuneo : e il di 1 del mese successivo in Ge- 
nova. lidi 17 dello stesso si annunziarono 
ire casi in Torino : ma già il ili (i si annidava 
in Livorno! donde poi passò in Firenze, a 
Pisa, a Lucca, a Siena, in Venezia, ed ul- 
timamente, a dir breve, in Ancona (1). 
Omettemmo di far parola distintamente do* 
luoghi circostanti a ciascuna delle princi- 
pali città indicate, nc’quali progressi lamen- 
to e simultaneamente tu trasferito il morbo; 
perchè chi abbia pur vaghezza dello storico 
viaggio del Colera-Morbo Asiatico in Italia, 
potrà meglio aspettare che affatto si dilegui 
questa peste da tutta la Penisola. 

Daullimo atoll i nostri concittadini è noto 
come nel settembre di ijucsfanno scoppiarono 
i germi colerici in varii luoghi della Puglia, 
e soprattutto in Barletta , e come finalmente 


( 1 Por aver più precisa notizia dell’ il infra rio del con- 
taf-io per .quasi tult’i tuonili dell’Asia e dell’Europa è da 
«edere, fra le altre opere , quella dell'eruditissima pro- 
fessor Tommasini sul (Mera- Morbus ; e per l'Introdu- 
zione del morbo in Parigi e suoi dipartimenti, o nella mag- 
gior parte delle citta d’Italia è da consultare 111 dulia ope- 
ra del cav. Meli sull’istcsso argomento. 
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il <Ii 2 ottobre il primo caso so ne conobbe 


io questa capitalo. 

\ noi paro clic il solo tener dietro all'an- 
ilamcnlo progressivo iloH itinerario percorso 
dal morbo dominante, no insegni ahhastau- 
zìi o con evidenza la natura incontrastabile 
«lei suo contacio: non pertanto crediamo 
opportuno rafforzar questa verità con più 
evidenti ragioni di fallo , die riporteremo 
nel paragrafo clic si succede. 


Come il Colera- Mori») Asiatico è imlubi- 
labilmente contacio ho. 



Una delle cagioni per le quali il morbo 
colerico si è diffuso lacrimosamente per tutto, 
ed ita fililo piti numerosa strage, è appunto 
la contrastata forza del suo contagio , con 
molta pertinacia sostenuta in varii luoghi, 
dove per mostra di fortezza di spirilo, dove 
per falso argomentare di medici professori, 
dove per commerciali interessi, o dove per 
piii d'una insieme delle esposte aberrazioni, 
la, oltreché l’autorità del maggior numero 
ili gravi e dottissimi medici stranieri ed ita- 
liani sgombri da qualunque giudizio di pre- 
occupazione, dovrebbe essere di più elio giu- 
sto momento per làrei acquietare nella per- 
suasione , clic iti lutto contagioso è questo 
inorilo; oc uc confermerà meglio, ed assolo- 
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lamcnlc, la considerazione «Ielle seguenti 
osservazioni «li falli, e non già «li razionali 
argomenti. 

Gli oppositori della forza del contagio al- 
legano unanimi elio la più forte ragione «lel- 
l cspansione cil inlieriinonto ilei Colera-Mor- 
bo asiatico è appunto il tinnire clic si fa in- 
generare negli animi con l'asserire , elio in 
esso vi sieiiogcrmi «li contagio. Dando adun- 
que per Intona «jnosla loro opposizione, noi 
ne concludiamo, clic il num«*ro delle stragi 
debita esser maggiore no’ luoghi me gli stali 
hanno adottato le misure di precauzione, 
considerandolo come contagioso; c minore 
dove si è fallo il contrario. Ma veniamo 
pure a questa disamina, per le seguenti città, 
nel corso de’ primi quarantadue giorni dalla 
comparsa del morbo (i). 

A Lemhery , che ha 4 . 3 , ooo abitanti , «■ a 
J{i<ja, clic ne Ita 4 -°>°no, non si adoperò nes- 
suna separazione degl'inferiiii da’ sani : nel- 
la prima vi furono 3 ó«)<) attaccali, cioè 80 
«àrea per mille; nella seconda 43 uo , cioè 
i<>8 c più per mille. 

A Mitau , popolata di 12,000 iudividui, 
dove si usarono parziali separazioni, ne am- 
malarono 78.’), cioè 6 a per mille. 

V Monca , e a Danzica si adoperarono le 
più rigorose separazioni , chiudendo lino le 
case ove fosse penetralo il contagio; nella 


(1) Vali tu C azzitta iti Ululo t'rusuanu tv. 
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prima fra 3oo,ooo abitatori s’cbbo non piìi 
clic 43oo colerici , cioè i4 per mille; nella 
seconda fra 60,000 se n’cbbero 645 , poco 
più di io per mille. 

E ne’ primi 3 a giorni dall’ingresso del 
Colera nelle tre seguenti città : 

Brodi), popolata di 24,000 abitanti; nes- 
suna separazione; attaccati 463 o, cioè 193 
per mille: 

Pietroburgo ; parziali separazioni ; tra 
abitanti 35 o,ooo , infermi 7767 ; 22 per 
per mille : 

Elbinga ; rigorosissime universali separa- 
zioni; popolazione di 22,000; ammalati 069; 
12 per mille (1). 

Dopo questa dimostrazione algebrica , e 
quindi indubitabilmente concludentissima, 
torna inutile qualunque argomentazione in 
contrario : pure ci piace recare alcuni fatti 
particolari, che potrebbero convincere il più 
ostinato scettico su questa controversia. 

M. r Lesseps, console di Francia in A lep- 
po , nello scoppiar quivi il morbo nel 1822 
si rifuggi con quanti vollero seguirlo in un 
giardino posto a qualche distanza dalla cit- 
tà, e cinto da un muro , e circondato da un 


(i) E per non andar molto lungi a corcar simili esempi, 
basterà il sapere, che nel mentre in Onora ed in Livorno 
fc’ strage il morbo, Pisa e Firenze, che osservarono rigo- 
rose discipline, non ebbero che pochissimi infetti : chè 
quesl'ultima in quaranta giorni in 90,(00 abitanti ( olire 
gli stranieri ) ebbe meno d*m> ccnlinajo di colerici ! 
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largo fosso, avente una porla destinala al- 
l'entrata, nn’allra uH'uscìIa; nel quale nulla 
si fece entrare senza prima sottoporlo alle 
discipline usale nei lazzaretti. Ebbene, per 
tutta la durala della malattia, nessuno mai 
della colonia del signor Lcsne/m . composta 
di circa dugenlo persone, ammalò di colera; 
mentre in soli diciolto giorni -V leppo eòlie a 
dolere la perdita di 4.000 de’ suoi abitato- 
ri! 0) 

Sj r James A\ ylie, medico dell'Imperatore 
d eie Russie, afferma clic stando il colera in 
Pietroburgo, ne ammalava uno fra quindici 
abitanti ; e non fu presa dal contagio nessuno 
de’ dieci mila clic si rinchiusero ed isola- 
rono nel palazzo imperiale di Czav-lioozclo. 
\o\ iczerkalk è abitata parte da Russi, e 

Ì >arlo da I arim i : questi furono travagliali 
ieramcntc dal colera; quelli niente affatto, 
porcile per ordine del capo si isolarono. 

In Parigi, «love non poca strage ha fallo 
questo morbo, e piti clic altrove è stata con- 
tradotta la forza ilei suo contagio, non si el*- 
|»o a compiangere vermi caso di Colora ne’ 
Collegi Reali di San Luigi, di Luigi’ il Olan- 
de. di Enrico quarto, nel ritiro degli Orfani 
della Legion d Onore, stabilimenti tulli po- 
sti nel centro dell infezione. E ciò, solo per- 
chè si tenne ad un assoluto isolamento ; ed 


(i i Monte Santo , Commento ad un di Areico sul 
C/iolcra - Morbus . 




— 1G — 

i rettori , oltre alle altre precauzioni solite 
usarsi , ebbero la prudente avvertenza di 
non permettere agli alunni la comunicazio- 
ne co’ loro parenti ogni qualvolta sapevano 
trovarsi nelle costoro case alcuno infermo 
di Colera (i). 

Nel bagno dc’forzali a Livorno entrò la 
malattia con improvvisa violenza ; c ne pe- 
rivano dodici e più per giorno. 11 provvido 
dottor Betti pensò di trasportare altrove tut- 
t’i forzati , finché si disinfettasse la casa , e 
tutte le attinenti masserizie. Dopo questo, si 
ricondussero i forzati alla Ior prima dimora, 
e si proibì loro rigorosamente qualunque co- 
municazione: nessun caso di colera ricom- 
parve più fra loro Le Curandaje, che sen- 

za precauzione alcuna lavavano i panni de’ 
colerosi, si videro invase in miserabil modo 
dal morbo: il medesimo Dottor Betti ordinò 
clic fossero disinfettale coleste robe, ed im- 
merse in una soluzione di cloro ( 2 ) prima di 
consegnarle; e dopo questa pratica nessuna 
lavandaja contrasse pili la malattia (3). 

Altri innumerevoli fatti si potrebbero ad- 
durre di siinil natura ; ma per più presto 
spacciarcene , riferiamo alcuni pochi , fra 


( 1 ) Memoria sul Cholera- Morbus di Parigi de* Dottori 
Trompeo e de Holandis. 

(g) In fine della seconda Parte si discorrerà delle varie 
maniere di disinfettare qualunque oggetto. 

(3) Pucci notti , Lettere al signor de Henzi , stampate 
nel Giornale dello Scienze Mediche di Napuii. 
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molli, dì una natura opposta, alti cioè a pro- 
varc la maggior propagazione del morbo 
per cause più prossime di coniugio. 

Uno studente delfini versila di l’est, per 
convincere gli astanti della non eonlagionc 
del morbo , si mette a giacere nel letto del 
consigliere Kolncr, morto di colera, e sep- 
pellito già da venti(|ualtr’orc : si parte quindi 
da l’est, e giunto a Szegcdin, vi di (fonde il 
germe del male: ma arrivato ad Arad , ne 
è colpito egli proprio, c ne muore, lascian- 
do quivi i semi del contagio onde s infetto il 
paese (i). L si noti in questo caso, clic sin- 
golare doveva essere il coraggio ili questo 
studente per mettersi a quella prova ; onde 
anclic da questo lato nulla provano le oppo- 
sizioni de’ co il tradii lori. Come poi avvenga 
ebe una persona prima comunichi ad altri 
il germe del contagio, c poi ne sia ella stessa 
attaccala, sarà dimostrato nel paragrafo suc- 
cessilo. 

In llrodcs fu introdotto il morbo da un 
ebreo Polacco, mercatante di farina, prove- 
niente da paesi contagiali. Questi cadde in- 
fermo nell albergo ove prese alloggio ; e do- 
po lui ammalarono di colera l’albergatore e 
la sua famiglia: quindi il morbo si diffuse 
per la città. 

Tre soldati del reggimento Mariasy clic 


(i) Annali universali di .Medicina , Fcbbrajo c Mar- 
zo \S'Ò2. 
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scortò fl distaccamento Polacco Dwornilhi 
nel suo ingresso in Gallizia , caduti amma- 
lati il 18 maggio i 83 r vennero accolti nello 
spedale militare di Lembcrg. Malgrado le 

5 iù rigoroso sorveglianze , trovaron mezzo 
i vendere ad alcuni Ebrei , per le finestre, 
alcuni oggetti che avean recato con sò : e 
fra gii Ebrei dimoranti intorno a quello spe- 
dale si manifestò dapprima il colera-morbo 
in Lembcrg. 

Il Barone Stuttcrbcim , Comandante Mi- 
litare e Presidente della Commessionc di sa- 
nità di Lembcrg , fermamente persuaso, che 
non era punto appiccaticcio il Colera asia- 
tico , si trasferì senza nessuna precauzione 
all’ospedale de’ Colerici, ed a bello studio si 
mise in contatto c conversò con gli amma- 
lati di colera : ma ricondottosi a casa , non 
andò guari, c s'infermò di questo morbo, che 
comunicò altresì alla moglie, ed amendue ne 
morirono : ne delle persone che assistettero 
alla custodia del cadavere della signora de- 
funta , scampò alcuna dal contagio. 

Un Sarto di Zloczow di ritorno da Lcm- 
berg porta a casa un guanciale comperato 
da un Ebreo , e tosto lo adopera per il letto 
di due suoi figliuoli. Nella prossima notte si 
manifesta in costoro il morbo, e la mattina 
si appicca ad altri due suoi figli cad un ser- 
vo. Nell’altra notte poi infermarono di colera 
il sarto , la moglie, e la serva: le quali due 
ultime ne morirono. 


— io- 
li singolare il modo, ondo fra l'ospedale 
civile di Lomborg fu sparso il colera-morbo. 
Questo spedale non era destinalo a ricevere 
colerici, pure per ishaglio vene fu introdotto 
uno , die tardi poi si conobbe per affetto di 
questo morbo, del (piale morì. .Non valse di- 
poi mutar le biancherie del letto ov'era morto 
il colerico ; clic dello stesso male mori l’in- 
fermo clic vi si pose appresso , e successiva- 
mente altri molli de’ letti circonvicini. Fu 
mestieri sgombrare l’ospedale , disinfettare 
tutta la casa, c poi rimettervi lutti gl'infer- 
mi , elio più non contrassero il morbo. 

Era il Colera-Morbo a Vnnluoil : di qui un 
accoltone giuenova in sul far della sera a 
llnul-Vitrc : alcuno per iseberno il richiede- 
va elio cosa recasse nel fardello elio s’aveva 
in dosso, ed egli per celia rispondeva, recarci 
il colera chiusovi entro. La notte succeden- 
tesi alla burla l’accallonc inferma fortemente 
di quel molto, e sparge i germi del conta- 
gio in quel luogo. 

Prove della stessa natura sono le seguenti 
generali osservazioni : elio ne’ luoghi conta- 
giati ove si trovassero degli Ebrei il numero 
degl infermi era in proporzione fuori modo 
maggiore ne’ primi giorni sussecutivi al Sa- 
bato, clic è il dì festivo, in cui quelli si 
attnippano nelle loro sinagoghe , e perciò 
sono Ira loro a prossimo c numeroso contat- 
to. A Pundcrpore nel nSi8 dopo li gran fe- 
sta di .1 ulta, il Colera-morbo contò d’un tratto 


r 
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Ire mila vittime nella moltitudine quivi con- 
vellala (i). Nel 1820 il re di Siam , spaven- 
talo dal morlio clic infuriava nel la capitale, 
raunò il popolo sulla spiacela del mare per 
pronunziare con pompa religiosa la maledi- 
zione contro questa peste ; e dopo tale adu- 
nanza si numerarono settemila morii. Nelle 
feste di Mobnurrnum perirono nel 1820 sei 
mila persone a Ucimares tra i numerosi in- 
diani clic v’intervennero ; ed infinita fu la 
■trago die in un villaggio presso llourliain- 
porc lece nel 1827 il inorilo asiatico in una 
gran fiera elio ave» congregato ccnciiiquan- 
taniila concorrenti. Nel mentre elio in Geno- 
va infieriva atrocemente il morbo , 0 pur si 
assicurava dalle Autorità sanitarie cm ripe- 
teva ne’ pubblici fogli, clic la malattia non 
era nè epidemica nè contagiosa , nè aveva 
punto clic faro col Colera-Morbo asiatico, il 
popolo genovese imagi riandò vendici i ed al- 
tre stranezze, cui si suoi sempre ricorrere 
dalla volgar gente in simili occasioni, era 
per sollevarsi a gran Immillo (2), se non fosse 
stalo il Proclama del Governatore mandalo 
fuori il di i|) di agosto , per metter argine a 
qualunque allentalo. Ma del lutto non si spen- 
se il maltalento ; ed il piissimo Arcivescovo 


( 1 ) Lettera tiri dot tur Contee airufficìo medico di Bombay, 
(si) Anche n Parigi si sparse voce in sullo prime, elicsi 
rra avvelenata il iiuaie Senna; od altre sii» Alianti fando- 
nie altrove. 
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di Genova con pastorale del 22 esortò il po- 
polo a rivolgersi ad implorare il celeste soc- 
corso; e la mattina della domenica, giorno 
23, si riunì il popolo in solenne processione. 
Dal giorno 24 . in poi il numero degl'infermi 
crebbe senza proporzione. 

Si oppone d’altra parte, clic se contagioso 
fosse un colai morbo , non dovrebbe punto 
risparmiar la vita de' medici curanti , preti 
assistenti, ed infermieri. E si risponde, clic 
affi; non la risparmia. 1 sigg. dott. Trompeo 
c de Rolandis, dopo le più diligenti investi- 
gazioni su questo punto, scrissero: c 11 nu- 
mero de’ pratici in Parigi è computato per ot- 
tocento, cioè uno per ogni mille abitanti : il 
numero de’ medici morii durante il Cholera- 
Morbus non fu minore di trenta, cioè del tre 
per cento, clic c pure la proporzione esatta tra 
il numero delle vittime, e quello degli abi- 
tanti. La classe medica ba dunque pagalo 
ni Cholera un tributo di mortalità precisa- 
mente eguale a quella d’ogni altra classe s . 
Degno di più singolare osservazione è quello 
che nel loro Rapporto al Consiglio di Sanità 
d’Inghilterra scrissero i signori William, 
Russel, e Barry: t 11 numero de’ medici c 
degl’ impiegali agli ospedali , clic furono 
colti dal Cholera, comparativamente al nu- 
mero totale degl’impiegati d’ospitale e dello 
altre classi della società, riuscì a Pietroburgo 
immensamente maggiore che nell’India. So- 
pra dugensossanlaquallro medici, vculicin* 
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quo hanno già preso il morbo, o novo no sono 
morti. Altri quattro morirono a Cronsladt, 
benché piccolissimo qui sia il numero de’ me- > 

dici, dopo che la malattia scoppiò a Pietro- 
burgo. Sci infermieri pigliarono il Choleru 
nello spedalelto temporaneo, eretto dietro 
AhoucolF. Non è però men vero, che pochis- 
simi infermieri ammalarono in quegli ospe- 
dali destinati ai Colerosi , ove si era prov- 
veduto all’ampiezza e ventilazione delle sa- 
le j. Dal che si scorge pure che meno è l’in- 
formità degli assistenti , dove ad alcun pie- 
Serramento si provvede. Lunga sarebbe la 
rassegna , se tutti volessimo annoverare i 
medici particolari, stati vittima del loro zelo 
ed indefèsse cure a prò della umanità op- 
pressa c languente : c non pieciol catalogo 
formerebbero isoli italiani, chi ne’ loro pae- 
si, e chi negli strani al fiero morbo soccom- 
buti. Il dolt. Garibaldi scriveva il di 7 otto- 
bre: r Tra medici c chirurghi sommano a >4 
le vittime del Cholera. Quel buon dottor Pa- 
ganini, che pranzava con noi alla mia cam- 

F agna, fu uno dei primi a soccombere 1 . E 
Alberti c il Baragili morirono pur testò in 
Livorno: e, per tacer di tanti altri, italiano 
era il Barelli, clic peri nel morbo a Parigi ; 
ed italiano l’Albini, a cui riguardo diceva 
il Bullettàio di Mosca del di 3 di novembre: 
t Abhiam perduto il più bravo e il miglioro 
degli uomini, consacrato all'umanità ed alla 
patria. Energico, iul'alicabile, pochi momenti 
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«li restavano <li riposo nella notte. Egli era 
la consolazione ricali abitanti di Mosca , o 
flava a lutti l’esempio del coraggio ». 

Ma per prova migliore , elio non sono 
punto risparmiati gli assistenti a’ colerici, 
può bastare il sapere clic infinita è la strage 
elio il morbo ha l'alto in Parigi ne’ monasteri 
delle Suore della Carità , dal perchè questo 
per loro istituto andavano per le case e per 
i pubblici stabilimenti ad assistere gli affetti 
di colera, ed erano cosi in continua esposi* 
zionc al contagio (i). 

I.d anche in fine in questa capitale si è no- 
talo clic, non che si comunica del pari il con- 
tagio a cosiffatte persone, queste anzi, prima 


( i ) Il cav. Meli, clic si recò in F rancia ad osservare il 
Cholera per commissione di S. S. Papa Gregorio XVI, ed 
ivi ebbra sperimentare personalmente i pietosi uficii delle 
•lodate Suore della Carità, lor rende un tributo di ricono- 
scenza recando tradotto un passo del sig. Irrigai nell'o- 
pera Sulle carne dell' ineguaglianza ilei la fot luna %i e 
della mendicità ; c a noi piace di qui riportarlo, t È a 
giusto titolo, che si dii a mano suore, perché prodigano lo 
vigìlie c le faliche in favore di tutti quegli clic loro siaf- 
lidano siccome a veri fratelli. Ma perdio non poss'io in 
coleste pagine tessere un solenne omaggio di gratitudine 
e di ammirazione, per ispirare al mondo intero la somma 
venerazione ed il rispetto ben dovuto a queste figlie del 
Ciclo, immagini viventi della pietà e provvidenza divina 
sulla terra! Ila* ter ebbe proclamar le circostanze, nelle 
quali elleno Iiuii dimostralo la grandezza della loro carità, 
a riuscirvi. Se non die colale virtù essendo stretta intima- 
mente alla umiltà, io temerei offendere chi cotanto la pos- 
siede e l'esercita pubblicando le santo loro azioni, che han- 
no avuto cd hanno per motivo e line l'aroor di Dio c del 
prossimo, c uon rii applausi degli uomini ). 


■■■ I 
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c1k> altri , no sono sialo nllaccalc o poritc. 

Ma comunque altrimenti andasse la cosa, 
puro bisognerebbe aver riguardo a queste due 
differenze: die in questi ordini di persone è 
da supporre di necessità una forza d’animo 
maggiore clic in lutti gli altri, si perché ri- 
chiesta dal loro stesso ulieio, e si percliè ahi- 
tuali a conversar con infermi di s\ ariate spe- 
cie , ed esporsi, senza soffrire, a molle mo- 
leste e nocive impressioni: siccome sappia- 
mo, elio nessuna forza può in taluni operare 
il veleno , solo perchè fin da teneri anni si 
avvezzarono a bella posta a trangugiarlo, co- 
me bevanda, in infinitesima dose ogni di in- 
sensibilmente aumentata. L’altra differenza 
si è, che questi stessi per intima convinzio- 
ne, e per accomodarsi alle discipline de luo- 
ghi pubblici ove prestano i loro ufOcii , usa- 
no quei mezzi indicali alla preservazione del 
contagio , i quali sono ordinariamente tra- 
scurati dalle altre persone. 

Finalmente si obbietta , clic se fosse con- 
tagioso il Colera asiatico, molto maggior nu- 
mero ne dovrebbe attaccare in una città, in 
una vicinanza , in una famiglia ; c special- 
mente apprender si dovrebbe immancabil- 
mente a quei colali, o medici, od assisten- 
ti , clic si addimesticano in mirabil modo 
cogli ammalati, con le robe infette, c per- 
sino con le materie da questi vomitate. Ma 
qui connatamente si risponde ( perchè si do- 
vrà parlarne appresso ), che anche a con- 


— 25 — 

trarrò l’affezione colerica si richiede una di- 
sposizione; e questa non disposizione si os- 
serva altresì in tanto altro malattie da tutti 
tenute come contagiose. E certo nessun dirà 
mai ( osserva il Tommasini ) clic la rogna 
non sia contagiosa ; e pure molti , che se la 
vollero innestare volontariamente , non po- 
terono ripetute volte riuscirci (i). 

§ HI- 

Come si comunica il contagio. 

Chiunque si persuade della esistenza del 
contagio , si sente tosto nascer desiderio di 
apprendere in qual modo questo contagio si 
comunica. Quantunque potrebbe bastare a 
soddisfar questo desiderio il rispondere, clic 
dove il fatto stesso parla , è inutile , o certo 
non necessaria la prova per via del razioci- 
nio; pure nel nostro caso è assai utile chcquc- 


(i)tFii già tempo, in cui l'inoculazione della Kogna fi- 
gurò Ira i rimedi a richiamare alla cole scomparse eru- 
zioni, ed a guarire per tal mezzo croniche malattie. Ed in 
questa citta, come in qualche altra, vidi alcuna volta farsi 
questo tentativo con non poca fiducia. Ma non ho redolo 
Contrarre veramente la Ungit i quasi alcuno di quelli che 
si proponeva» di prenderla; ed un tale, in cui potei fare 
rcplicatamenle c con esattezza l'osservazione, tentò più 
volte tutti i mezzi per innestarla ( all’oggetto di guarire 
da una tosse convulsiva ) , ma sempre inutilmente. Egli 
la prese poi arcidcntalmentc molli anni dopo, c quando 
meno lo avrebbe voluto i. Tommas. Noz. Stur. e Terup. 
sut Chol. cnp. V. 


2 
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sia persuasione dell'animo sia sostenuta ila 
qualelic forte ragione clic respinga !■* tituba- 
zioni die potrebbe lare insorgere l'intelletto 
non abbastanza asilo mudo persuaso. Intorno 
a clic coiiTÌcne primamente far intendere la 
l’orza della parola contagio. 

Si dà il nome di coniugi a certi atomi, o 
indiscernibili particelle, clic non già per con- 
tatto assoluto, ma per qualunque ravvicina- 
mento, da un corpo si trasferiscono in un al- 
tro. li ((Mesta teorica è ammessa lini versai- 
mente: se non elio \ i è discrepanza di pareri 
intorno alla natura di questi atomi. Noi senza 
entrare in discussioni, diciamo che i pitie i 
meglio accorti som d’av v iso, elio questi atomi 
debbano essere d'una specie di esseri organi- 
ci , dolali cioè di un ordine di parti per cui 
possono essi produrre altri esseri a loro so- 
miglianti: ma esseri organici cosi minuti, 
clic inai ad occhio nudo non si giunge a di- 
scernerli. La Ibi le e eoiieludcntissiinaiagionc 
clic allegano i sostenitori di questa congettura 
si è, die non potrebbero certamente questi 
principii contagiosi riprodursi sempre iden- 
tici al loro genere senza le forze della vita, 
die è (pianto dire senza le forze della ripro- 
duzione. 

Venendo ora a trattare più specilicamon- 
le degli esseri appiccaticci del morbo asia- 
tico. è da sapere clic alenili dotti medici 
congliiellurnr ino clic questi abbiano natura 
e forma d inselli, e taluno pensò clic fossero 
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degl’inselli alati (i). Secondo questa supposi- 
zione per avventura il-dollor Vialesi mise ad 
osservarli in Ancona col microscopio : e, per 
quanto si assicura, egli li ravvisò, c ne de- 
lincò la figura, coniò qui sotto rappresentata. 



La maniera poi del passaggio onde dall’un 
corpo si trasferiscono sopra un altro è bene 
spiegata, ammettendo clic esatta fu l’osserva* 


(1) Meli , Pari. I, ari. V j e Pari. Il, lii. FI. 


( 

f 



I 

« 

« 


1 * 

% 


i 


i 

v 

1 

f 


r- 



i 




— 28 — 


V 


I 


zione del dottor Viale (i); perocché si scorge 
clic veramente alali sono questi, diciam co- 
si, insetti colerici. Ma ciò ancorché stesse al? 
trimenti , non importa gran differenza : dap- 
poiché , quantunque quegli atomi non siene 
neppure esseri organici, non lasceranno mai 
di esser fluidi, e però di loro essenza volati- 
li. Onde il doli. Sellini! scriveva : e Sembra 
inoltre, che il colera non si comunichi pel 
semplice toccare di uu infetto... ma che in- 
vece l’aria che lo circonda , o piuttosto con- 
tinuamente ne emana , sia quella che è im- 

f (regnata del principio contagioso , e ad altri 
o comunichi ». Quello che importa vie più 
conoscere, si è: per quali \ie penetrano il 
corpo animale, per operarvi poi dentro i fe- 
nomeni della pesti Iciuial malattia. 

Tre sono le vie, onde gli atomi contagiosi 
invadono il nostro sistema vitale ; la pelle, 
l'inalazione, e la deglutizione : ma queste 
due ultime sono principalmente i meati per 
cui si conducono i germi colerici. Ove é da 
notare , che una delle ragioni , perché da 
molti é stalo reputato non contagioso il mor- 
bo asiatico , si è che essi riconoscevano per 
conduttrice di atomi contagiosi la sola via 
del contatto della pelle; mentre osservavano 


(i) Si aspetta da quest» dotto modico italiano un co- 
pioso trattalo sopra cotosti inselli da lui osservati, i quali 
mostrano appartenere alla specie di quelli forniti d'un 
doppio ordine di ali. J'eili il Giornale delle due Sicilie 
(fel tó' ottobre tSJC. 
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elio non por questo mezzo, cioè di materiale 
contatto di pelle con pelle, si operava l' in- 
fezione (i). Provandosi adunque o in luogo 
già infetto di questi atomi, o tra persone che 
li portano con sé, può altri o per l’alto del* 
l’inalare, cioè del ritrai- l’alito, o deU’inghiot- 
tire, ricever dentro di sè questi impercetti- 
bili atomi della conlagione colerica. 1 quali, 
introdottisi nella nostra macinila, ne invado- 
no i tessuti affini alla lor riproduzione, ed ac- 
quistalo quel grado di operosità richiesta per 
ivi agir successivamente, tendono addirittura 
ad attaccare i fonti della vita organica. 


Dicendo che un morbo è contagioso, non 
si viene a dire clic egli s’appicea a chiunque 
vi si può trovare in mediato od immediato 
contatto: vi bisogna la disposizione; cioè 
quella per così dir simpatia Ira colesti prin- 
cipi di germe contagioso c l'organisnio del 
sistema vivente ( 2 ). Siccome finora non si è 
potuto determinare qual sia con prceisio- 


(i'i Meli, Pari. /, art. V. 

' (2) In prova saldissima, clic la nnn disposizione non é 


§ IV. 

Delle disposizioni allo sviluppo del con- 
tagio. 





— an- 
ni' nel corpo animale la scile ilei oliera , o, 
per dir più chiaramente, le parti clic segna- 
laennle invaile, e su cui opera li terribile 
catastrofe ; non si può neppure assegnare 
ilclcnninalamnnlc l'assoluta disposizione elio 
rende altrui allaccaliilo di t|iiesto malore, ila 
in generale è concorde opiuiouc, clic un’ec- 
cessiva paura ila alterare l'immaginazione ; 
ballilo alle crapule c stravizzi ; 1 uso di ali- 
menti gravi, vegetabili frigidi, vini guasti, 
spirili , e simili : la poca nettezza del e >r;> > ; 
l'abitare io luoghi sudici c niente ariosi: l'al- 
terazione della traspirazione : la troppa stnn- 
rinv/n del corpo e della mente : sono tulle 
cosi che rendono l'attacco del colera molla 
più facili', o allindi più grave c diliieiie il 
corso della malattia. 

Jla oltre alla disposizione che si trova nel- 
I uomo, vi è quella elio trovasi ne’lsi> udii, e 
fa si elio meno in una parte o più in un'ultra 
alligni e si propaghi il (’.olera. In que' luoghi 
dai è gran suiliccz/.a, ed afilla gente mal im- 
f rila e peggio allei ala, e numeroso suo! essere 
il concorso di lurida plebe, il Morbo Asiati- 
co troia come dire la sua casa. Oltre clic san- 
guinoso imperversa Ira immensa strage, dif- 
fonde con tal rapidità i suoi germi conta- 
giosi, clic in breve trailo si viene ad in- 
iettar tutta la circostante atmosfera , si clic 
viene a formarsene una colonna d’aria , la 
liliale portala altrove può spargervi (a mo- 
ti delle epidemie) f infezione colerica anche 
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senza il mediato o immediato contatto delle 
persone infette con le sano. Parecchie delle 
esposte e simili circostanze contribuirono a 
far sì che i progressi del morbo a Parigi si 
misuravano ad ore ; e nel tempo, che stette 
colà , vi mietè bene il terzo della popolazio- 
ne : cioè una metà della classe bisognosa, 
ed un sesto di tutte le altre I 

E col dello fin qui pensiamo di avere sod- 
disfatto all’impreso assunto di sporrc e fare 
alla meglio comprendere la natura c conta- 
gione del Morbo Asiatico : onde passiamo a 
proporre alcun utile avviso ed efficace pre- 
servativo per allontanare ogni disposizione 
al contagio colerico. 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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PARTE SECONDA 


MEZZI I’Ell l’ItKSEUV \RSI DAL CONTAGIO 



Finche è lontano il Odora Asiatico, è cura 
s<do del Governo l'usar ile’ mezzi preservativi 
tali da guarentirsi affatto die e’ non penetri 
nello stato ; ina poseiacliè o per Iraseuranza 
alcuna delle discipline sanitarie, o per ca- 
gioni die eccedono l’umano provvedimento, 
o per (piallinone altra mala ventura, ei pur 
vi penetrò; allora c il Governo deve con più 
energia rivolgersi ad atterrare il nemico, 
ed ogni privata persona «leve pensare di riu- 
scirne immune. l’er ottenere il «piai fine, ve- 
niamo alla esposizione di «pici clic segue. 

§ 1 - 
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cfì-c/io/crica , propone un mezzo sicuro di 
preservarsene ; e noi a (Fermiamo bene ch’ella 
non è punto una esagerazione, ma elio anzi 
non può Fallire di cIFetto. Ugli propone mi 
metodo di privalo isolamento « di rigoroso 
sequestro. K quanto possa essere approvato 
da noi un tal mezzo, il conosce ognuno elio 
avrà letto quello die a pag. 1 4 riferimmo del 
sig. Lessemi e di altri. K però (|ui altamente 
commendiamo il metodo del Lcnci, e’I di- 
ciamo esclusivamente ottimo: ma si potrà 
da tutti recare ad cfFello ? Chi può dunque 
che il Faccia, e glie ne corrà senza dubbio 
(elice successo; clic* in questo modo riusci- 
rono a campar dal comune flagello molli l‘rin- 
cipi e Baroni dell’Ungheria e della Gallizia : 
i quali oltracciò trincerarono i loro tenitori! 
con cordoni de’loro stessi vassalli, nè ebbe- 
ro a soffrir nulla nella devastazione clic Fa- 
ceva il morbo ne luoghi infetti ch’erano al- 
l’intorno. Ma noi parliamo al popolo ; e dar 
questo consiglio al popolo, sarebbe un cam- 
parlo dalla peste, e gi Bario nella fame (i). 

Ber quelli adunque elio non possono sgom- 
brare da una città infetta, nò viverci isolali, 
anzi debbono aver continua pratica con per- 
sonediverse, non hanno tuttavia a trascurare 
alcun mezzo per rendersene, quanto è possi- 


ti) Vedi in fine di questa seconda Parie i regolamcnli 
prescritti unclic a quelli, clic Terranno segregarli da una 
città infetta . o viver in essa Lutali tu casa. 

2 * 
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bili', nllrctlnnlo sicuri . clic quelli [nielli cui 
jiotè esser concesso ili ritirarsi in amena x il- 
L , e fugsirc il consorzio anche ilei colerico 
sospetto. È prima ili tult'ullrn conviene af- 
francare l'animo ili un l'ermo raginncvnl co- 
raggio, che può ben acquisi. irsi merci: ili pio 
c pruilenticimsi'lcrazioni : Ira le quali ultimo 
i' ila metter questa: che oramai il male non 
è piii cosi feroce e iihf «inabile come in su lo 
prime, e si pub lieuissinui , esso minile colpi- 
to. » u nrirne: come uccaile ili tante altre non 
limi malattie, a cui senza contacio possia- 
mo pur suge laivtv. Si raecomauila ili poi ili 
sfuggire affitto I ozi >. e di stare o al proprio 
uffizio, o in nitri* libere oserei lazi Olii , occu- 
palo ut ton lamento: non però lino a stancare 
le forze o tisiche oil intellettuali. E massima 
cautela ileb 'si pure ax ere ili cannare all'alt,» 
le numerose aihinanzc, come ili teatri , ili 
rlresr* mollo Irequentale i ■ , e ili altri luo- 
ghi simili' e l’esporsi aU’aria notturna nuoce 
non pin i aU'i'qiir,!iiiil,i «Iella traspirazione, 
mollo raci'oiuanilula Ira i mezzi ila preser- 
var ' ilal contagio. 

Ma untiamo ìi trallmv eli*' 'mezzi 


(i) Al» ili. mio nsurrviil.i nll« P.ir'el. y\ II. r ino il con* a* 

po i •Icrioisi.isi mir.tl»iìiM,*Mle «I i li uso 'Hi.oimom» mi . . - 

ItalKC: 0 IJIIOsl » sirsso Ut, «Un v'. i -sl'M .iMOIIillO Ih'ìU |» •- 
.sic* di Mtlóu.i , ■ . |»or Licer il iaiile alili ut i|m Ila Hit» 

<rrni)'k*m«!n(r .ii f l *>.• Napoli no! ili il» •• i.ilnieiilo in 

onem «mio (lolla arali fjiit/rrctiza j»cr la Ubiti- ita UclU 
LJucfta tli Suoi Urtala 



tivi particolari , cioè riguardanti ciascuna 
delle principali azioni della vita umana. 

§H. 

Mezzi preservativi intorno al vitto. 

Come una delle parti clic invadono i germi 
contagiosi è certo lo stomaco , com una delle 
principali cauzioni è appunto il conservare 
in giusto equilibrio le funzioni di esso. Sono 
noli i due precetti, elio si danno intorno a 
ciò : temperanza, ed uso di cibi ili facile di- 
gestione. Ma qui è da avvertire, clic taluni, 
perchè uno de segni ilei colera è la diarrea, 
consigliano di usar cibi tali da mantenere il 
corpo sempre stitico : il elio, come a noi pa- 
re, è un forte errore. La stitichezza del corpo 
è da natura ; e il volere costringere il corpo 
a fare una funzione contraria a quella natu- 
rale è un metterlo maggiormente in disqui- 
librio: oltracciò, delle materie, che costitui- 
scono la diarrea colerica hanno piò che mi- 
nima parte le fecali, cioè quelle di escremen- 
ti , tanto clic una delle qualità di essa è l’es- 
sere inodora, vale a dire di nessun odore. Ma 
quand’anche la diarrea colerica fosse laslessa 
che l’ordinaria, questa si olterrelihe viemag- 
giormcntc con la forzata stitichezza del cor- 
po ; dappoiché dopo non molli giorni le ma- 
terie fecali ritenute a forza, diciam cosi, ver- 
rebbero ad una necessaria corruzione, e ca- 




I 


— 3G - 

gioncrebljoro appi! nlo la diarrea : nò lo sto- 
maco si troverebbe nella sua equabilità epnr- 
g a tozza, clic costituiscono appunto il richiesto 
equilibrio. Dal clic conrliiuiliaino, che non 
solo non Insogna procurare questa straordi- 
naria stitichezza ili corpo, ma anzi (piando 
avvenisse, è d’aver moderatameli te ricorso ad 
una delle consuete purghe solite adoperarsi 
insimili occorrenze (i), e che ora malamente 
da taluni si esorta a totalmente proscrivere : 
in somma è la purgale zza dello stomaco, e 
non tu stitichezza del corpo, che può for- 
mare uno de' principali preservativi con- 
tro il contagio. 

Quali sieno i cibi di piuttosto focile dige- 
stione, è nolo presso clic a tutti; sebbene 
ciascuno debbo guardarsi in questa occasio- 
ne, maggiormente clic altre volte, di non far 
punto uso di alcun cibo sperimentalo grave 
per il suo stomaco, quantunque in generale 
e’ sia da aversi piuttosto Ira i cibi leggieri. 
Utile però crediamo di qui ricordare, che 
niente più dannoso suol riuscire durante la 
malattia clic domina, quanto il mutar total- 
mente metodo nell'uso de' cibi. E vero clic 
l’abuso delle frutta cdoll'erbe può esser som- 
mamente nocivo, ma il bandirle affatto è 



fi) Noi preferiremmo quella semplicissima c len emonie 
utilissima, «li mangiare a stomaco digiuno tre o quattro 
once di zuccotlo. Alcuni con molto p'olillo l'usano di tanfo 
in tanto per cura, prendendone uu jujo dime? per una do* 
dicala di giorni ctuUuuftU. 
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un privarsi ilo' vantaggi elio da ipiosli doni 
naturali provengono alla buona sanità: solo 
si escludano le Imita acerbe , clic abbonda- 
no in certi paesi ove non si vuole aspettare 
la debita stagione della loro maturità, c «pici 
legumi elio sogliono produrre sempre dolori 
intestinali ; perchè se altre volte non appor- 
tano altro incomodo clic di qualche giorno, 
al presente potrebbero benissimo cagionare 
la predisposizione al morbo, il clic vuol dir 
non poco. 

Sileno adunque tutti più che cauti a non 
isludiarc e far da capo una nuova mensa, 
come esclusivamente igienica contro il inor- 
ilo asiatico: clic se qualunque disquilibrio 
■nell animale economia è cu /ione predispo- 
nente a! colera, qual disquilibrio sarà /ni ì 
polente del cambiamento delle abitudini 
che formano la natura stessa ? ( i ) Ivi è de- 
gno di considerazione quello clic il citato au- 
tore, il quale osservò diligentemente il Morbo 
in Livorno ed in Firenze, notò a questo pro- 
posito. e No sieno ad esempio, egli dice , le 
«lue famiglie Nabli , cd Alcalde, tutte e due 
composte di sette persone. Nella prima, elio 
segui le proprie abitudini , la morte tolse 
di vita solo due individui; e nella seconda, 
clic le aveva riformale, sei (2)». È degna di 


(1) Carbonaro, Profilattica, art. 111 . 

(2^11 medesimo assicura di noti avere in latta la dimora 
falla in Livorno ed in Firenze, e sempre tra colerici . ri- 
nunziato putito all'uso delle fruii j c dcirerbu : e pirla, 
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I ricordarsi la seguente osservazione del no- 

stro eli. doti. Romani, t Alcuni nobili a Vien- 
na, a Berlino, a Parigi, e in altre città, nel 
disegno di fortificarsi si nudrirono di robu- 
ste carni, e non toccarono nè legumi , nò 
frutta. Ammalarono meglio che i poveri. 
Buona cosa è cibarsi di tutto : carni, pesci, 
uova, legumi, zuppe, minestre, maccaroni 
c frutta. Ciò che si mangia, sia sano ; la 
quantità sia modesta j. 

E ottima vivanda una minestra di riso, o 
semolino , in un brodo di carne vaccina , o 
di pollo ; ma è cattivo metodo quello che si c 
adottato da parecchi, di mangiare tull’i gior- 
ni brodo e zuppa, riso e brodo! specialmente 
per coloro che poco erano usi a cosiffatte vi- 
vande. Più che altro si abbadi clic l’ora del 
desinarcsiailpiùchcsi può metodica, c che 
non si usino aromi ed intingoli nelle vivande. 
11 vino si beva pur moderatamente, cd in- 
nacquato : nell’acqua è bene mescolar dello 
zucchero. 

E biasimevole è pure il lasciar di cenare 
la sera a coloro che prima non usavano cosi ; 
che anzi si reputa dannevole l’ andarne a 
letto senza avere gustato nulla. Quelli poi 


che dodici persone addelle al ministerio c servizio de* co- 
lerici nello spedale di S. Lucia in Firenze non tralascian- 
do di mangiar frutte, furono non ostante preservate dal co- 
lera con cui erano in continuo contatto; c che il medico in- 

I terno di quel luogo soleva dire: Reclusione , e mangiar 

' fintile ogni giorno. 

I 1 
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elio v’oranosolili, continuino pure a farcos'i 
por non alterare il metodo di vita; ma se 
non ostante prima di andare a riposo, potes- 
sero Itero un té aromatico, ciò farebbero con 
grandissimo giovamento, secondo elio con- 
siglia il celebratissimo professor Tom masini. 
Ed il eli. eav. Moli commenda in generale 
l’uso di questa bevanda. Citiamo lo sue stes- 
so parole: c Tutto ciò clic Ita virtù di ser- 
bare moderatamente attive le funzioni cuta- 
nee, e l’organo della pelle in un giusto ela- 
terio, dovrà aversi in conto di buon mezzo 
profilattico (cioè preserva/ivo ) contro il Co- 
lora. Il The, sotto questo riguardo, con mi- 
sura adoperalo, ha anche io suo favore una 
qualche sperienza. In Olanda, nel Belgio, 
in Inghilterra, dove tanto al lavoratore, al 
servo "e ad ogni altra gente del popolo, quan- 
to ai più facoltosi è consueta celesta bevan- 
da, il morbo indiano non recò quelle stragi 
clic si doveano temere per la condizione del 
clima e del suolo umido ed insalubre. Con- 
tenendo in si* quella sostanza vegetale una 
parte aromatica, il lanino e l’acido gallico, 
e solendosi prendere in forma d’infusione 
calda, non è dubbio cb’essa possegga un’azio- 
ne diaforetica , leggermente stimolante ed 
astringente sullo stomaco ; dalle quali due 
ultime azioni modificale ne può venire quel- 
la tonica » (i ). 


(i ) È vero clic McU'opuscolo del lodato dollor Romani si 




j Da raccomandare a tulli è, clic prima di 

uscir di casa si prenda un piccalo ristoro con 
qualche sorso di vino schietto e stagionato. 
Ma l’abuso di liquori spiritosi, che molti so- 
gliono prendere anche fuori mensa, è stalo 
sperimentato pertutto dannosissimo, e in l’a- 
. rigi più che altrove. 

' Chiunque si trovi avvezzo all’uso piutto- 

sto abbondante del cade, non lo abbandoni, 
ma si lo temperi. 

Le bevande gelale son da vietare, appunto 
’ perchè molto possono alterare la traspirazio- 
ne (i) ; ma qualche limonca sciolta, in tempo 
di caldo e quando non si è col corpo riscal- 
dato, è indicala da alcun buono autore (2). 

Ci piace conchiudere questo paragrafo av- 
vertendo che il miglior prcscrvainenlo intor- 
no al vitto è questo : che la Commcssionc Sa- 
nitaria de’ rispettivi luoghi scrupolosamente 
dia ordine che s’invigili sulla qualità de’co- 
ineslibili; clic le fruita immature, i pesci e 
le carni guaste , il pane mal fermentato , i 


legge : Tulle le bevande aromatiche,!! tè e il caffè sono 
disapprovale ; ma ciò per avventura deve intendersi sem- 
pre ordinatamente a’ preservativi omiopatici che egli pre- 
scrive , e con l'uso de' quali non starebbero bene simili 
bevande. 

( 1 ) c Una limonala in gelo presa da un Colonnello olan- 
dese dopo essersi affaticato a comandar manovre al suo 
reggimento nella occasione degli sponsali della figlia di 
Luigi Filippo col He del Belgio , lo tolse in brev'ora di 
vita pel colera i. Meli, Pari. 1, Art. XVI. 

(sj Panvini, Istr. cc. 
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vini ninni c stranamente adulterati , sono 
mollo perniciosi anche a chi l'osso più che 
parco c temperato nel suo villo. 

5 ili. 

Avvertenze intorno al vestire. 

In molli degli antichi proverhii è riposta 
o gran sapienza, o qualche assai utile docu- 
mento. Al nostro uopo fa quel tritissimo : che 
caldo di panni, non fece mai danno. Ma 
nell’ occorrenza presente chi si condizionerà 
hene nel vestito, non solamente è sicuro di 
non riportarne danno, ma anzi vi troverà 
gran giovamento. Il che midto più è da con- 
sigliare Ira noi, che fummo investili dalla 
malattia nella stagione prossima all'inverna- 
le. .Ala «li tutte le parli del corpo, alcune in 
ispezialtà richieggono custodia e cura : le 
piante de’ piedi . il basso ventre, c la bocca 
dello stomaco. Epperò è consiglio, che tutti 
debbono adottare, il tenere guardati i piedi 
con calze di lana, o almeno calzini , crimu- 
tarli due, o piii volle per ogni giorno; il 
coprire il basso ventre con l'asce di lino , o 
meglio di seta, le quali si potrebbero esten- 
dere fin sopra la bocca dello stomaco: ma a 
quest ultima si deve aver riguardo maggio- 
re; ed il celebrato Tommasini consiglia te- 
ttoia difesa con tela e pelle intonacata 
di cerotto qualsiasi. 





i 



(i) Panvioi, §. 7. 
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Coloro che facciano uso ili flanelle a car- 
ne mula, seguitino questo medesimo, ma 
non trascurino il detto di sopra. 

E questa cautela di mantener sempre cal- 
do il corpo, non è da omettere, anzi viepiù 
da osservare, nel tempo del dormire. Laon- 
de si abbia grandissima cura clic da nessu- 
na banda, o fessura, penetri nella stanza ove 
si dorme l’aria della notte , specialmente in 
tempo rigido; e quelli che sogliono per mal 
vezzo dormire senza camicia in qualunque 
stagione, soffrano pure la molestia di svez- 
zarsene. A duo altre cattive usanze è da por 
rimedio, molto comuni fra il nostro volgo: 
il cavar fuori le braccia nel dormire, c met- 
tere nel levarsi i piedi nudi a terra. In Pari- 
gi si è osservato, elio moltissimi fra il volgo 
venivano immediatamente presi dal Colera 
nella prima impressione del freddo che ri- 
cevevano premendo la terra con le nude 
piante (1). 

In fine anche più di tutte le cose dette è 
sommamente utile, anzi assolutamente ne- 
cessaria la nettezza degli abiti , e special- 
mente della biancheria : in ciò c da lodare 
anche l’eccesso ; in ciò non importa che di 
mollo si alteri l'abitudine, t Londra (osser- 
va il eh. ab. cav. Panvini ), a preferenza di 
tutti gli altri paesi , luogo umido , attraver- 
sato da un gran fiume, immensamente po- 
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pillato, In con lutto ciò pochissimo danneg- 
gialo. per la nettezza in cui vivono gli ahi* 
(a iti ì. 

Ouelli poi clic non si trinano nella con- 
dizione ili potere spesso mutar biancherie, si 
attendano al consiglio clic loro porge il più 
volle citalo professor Meli : r Tengano al- 
meno esposti all'aria aperta nella notte i ve- 
stimenti del giorno, eu in questo le lenzuola 
od altro d’uso della notte: con ravvcrlcnza 
di non rindossare qualunque di esse masse- 
rizie , se prima non sieno con il caler del 
fuoco sccv rate ilaU'umidilà clic avesser pre- 
sa all’aria ». 

5 iv. 

.Ic ver lenze intorno al conversare. 

Moti solamente l’aver contatto con gl'in- 
fermi di colera, ina trattando comunque io 
una città clic se ne trova inietta, può comu- 
nicare il contagio, Per coloro adunque che 
restano in città sono molte le precauzioni 
che debbono usare per esser più sicuramen- 
te immuni dal contrarre il morbo. Prima di 
lutto è da evitare il recarsi in (pici luoghi ove 
si sa clic a quel dato tempo la malattia infie- 
risce più clic altrove (i) : perché , come os- 


(i Trovandosi in una rillA infetta, è più clic facile sa- 
peri» in oual rione ( os<ia tfuurliere ) il morbo inferocisca 
con maggior violenza . Fusagli*» precauzione quella prt*«n 
in Maiiclicsler ili in 'itero un sibilo pressi listi* a luoghi in* 
l.l.i per auuuuziara lo stalo della malattia. 




/ 
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servammo a pag. 3o, dove si Irovano molli 
infetti si corre rischio che gli atomi di con- 
tagionc ammorbino l’aria, ed allora da que- 
sta può benissimo esser comunicato il conta- 
gio. Ma questo non è tutto. Noi già accen- 
nammo che può benissimo avvenire, che al- 
cuno comunichi altrui il contagio prima che 
si sviluppi in se stesso, c ne promettemmo 
la spiegazione : il che fare è qui proprio il 
luogo. E da sapere che non si e ancora ben 
conosciuto quanto tempo passa fino a che gli 
atomi contagiosi penetrati in un corpo vi pro- 
ducano il morbo ; ma è ben presumibile che 
questo, che forma il primo stadio della malat- 
tia non totalmente discernibile, è di più lun- 
ga durata che nou gli altri successivi; oche 
secondo la opposizione che può presenta- 
re una organizzazione meglio fortificata che 
un’altra , questo tempo può essere in alcuni 
molto ancora piò lungo. Cosi dunque avvie- 
ne, e non di rado, che certuni, non ostante 
che mostrino di esser sani, possono aver ri- 
cevuti in se i germi del contagio, c quindi 
comunicarli in altri ; e che in quest'ultimo, 
presentando meno opposizione al principio 
contagioso, si sviluppi il morbo innanzi che 
si manifesti in quel primo. Si può dunque in 
una città clic trovasi infetta del colera aver 
che fare con persone apparentemente sane, 
ma che tengono in sè i semi del contagio. 
Oltre a questo può taluno portare il contagio 
nou già nel corpo , ma sopra gli abiti : cd 


allora può operare lo stesso trasferimento, 
anche senza esserne mai , o dopo ben lungo 
tonno, infetto egli proprio. Il dottore Selimit 
erede probabile clic il principio contagioso 
si conservi negli abili per iij, o io giorni in 


Dopo t ìlcn- 

cip, che feritale i luoghi pi ìi ammorbali, il 
non trattare con persone infette, o apparte- 
nute ad infette, ed anche il non uscire della 
propria casa, non abbastanza difende e pre- 
serva dal contagio: perocché può se non al- 
tro una visita d’un parente, d on amico, por- 
tarci in casa i germi del colora ; anzi questi 
si possono trovare negli stessi panni elio ci 
vengono del bucato. A premunirsi del tutto 
contro questi ed altri casi specificatamente 
imprevedibili sono consigliali vnrii preser- 
vativi alti ad attaccare e distruggere i germi 
contagiosi, o neutralizzare gli atomi miasma- 
tici : vale a dire a far si , che o del tulio sia- 
no spenti quegli esseri organici colerici, o che 


(i) Lo stesso autoro dice: c La circostanza, che un in- 
dividuo possa portare in dosso, per molti giorni, il princi- 
pio contagioso ne' suoi abiti, c comunicarlo in questo tem- 
po ad altri senz'ammalacsenc egli stesso, merita molta c >n- 
giderazionc. Questo yi nuó spiegare come le isolazioni, le 
segregazioni,! rinchiudimenti servano cosi poco ad impe- 
dire la propagazione dei male ; dappoiché quando tit olerà 
si manifesta in una casi* è estremamente probabile « che 
molle persone nel paese sieno già infette, sebbene n«>n ab- 
biano la malattia, e die vaduuo comunicando il contagio 
««4 jjllre tuttavia sauc a. 


islalo d 
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* si venga loro a togliere la parie velenosa , 
mercè la quale comunicano il contagio. On- 
de passiamo a lar parola delle varie specie di 
disinfettare. 

5 v. 

i 

De mezzi distruggenti il principio conta - 
* gioso. 


; 


! 

I 


' 


I . 

! 


i 
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Una delle difficoltà grandissime per l'uni- 
versale circa l’usare di questi mezzi, si è che 
trovandosi in differenti libri inculcate diffe- 
renti istruzioni, anzi talora biasimato in uno 
quello cli’è lodato in altro, molti si determina- 
no per lordi nario a non adoperarne nessu no. 
Noi qui non faremo rassegna di tutto ciò che 
inlornoaqucst’argoincntoèslatotrallaloedi- 
scusso: ma solo staremo contenti ad indicare 
quei mezzi già stati sperimentati efficaci in 
molte parti, e specialmente in tutti i luoghi 
d’Italia ove sono stali adoperati. Nè con ciò 
intendiamo di mostrare la nessuna validità 
degli altri preservativi ; ma sibbene, clic tutti 
gli altri si adoprerebbero per avventura con 
minore sicurezza ed efficacia. 

È il cloruro di calce, o di soda, il più si- 
curo ed efficace specifico al nostro uopo. Egli 
in varie guise si adopera , c serve a tutti gli 
svariali bisogni in questa occorrenza (e). 


(i) Noi non ignoriamo che l’Accademia delle Scienze 
Mediche di Parigi condannò l’uso de’ cloruri : ma sappia- 



Mi 
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I Vr purificare l’aria o (Ielle; case, o delle of- 
ficine, si usa il cloruro o messo in acqua, opcr 
fumigazione , od anche avendolo solamente 
in polvere. Volendolo adoprare in acqua, si 
prenderà un vaso di vetro , o di creta verni- 
ciala, e so ne verserà un'oncia in circa Ire 
libbre d'acqua: o maggiore o minor dose sem- 
pre in proporzionala quantità d’acqua. E di 
questa poi >i potrà far uso per ispruzzarnclc 
stanze, ed anche; lavarsene le mani : dopo di 
clic - i può con sicurezza toccar colerici ed as- 
sisterli. per ehi avesse desiderio di praticare 
cosi bella e santa opera. Se si vuole usare per 
lumigazione . si sottoponga il vaso del clo- 
ruro a fuoco lento , e vi si versi alquanto 
di acido solforico , o di semplice aceto ; poi 
si innova di tanto in tanto per farne svolgere 
il cloro ii). Ancora per mantenere sempre 


ini* di pari, rito ciò avvenne dal perché quegli abitanti, 
i quali non nvrano mai follo nessun preservativo contro 
il in rlio do «si tenuto non contagioso, vedendosene mi- 
seramente investiti, ricorsero all’eccesso opposto, e grande 
abuso fecero p ii de’ cloruri, lino a sopprimere la rtspi ra- 
zione; sicché non era per tutta Paridi che uncjntinuo tos- 
sire. 

(t ) Con questo suffumigio si purificano le lettere: e ciò, 
dice il chiarissimo chimico signor Paoli, e una grandissi- 
ma prova dcH'cii'cUo indubitato clic produce il cloro. Iti- 
puniamo qui le sue stesse parole. « Da quanto Ito detto liti 
qui conseguita, per quanto a me pare, essere il doro, e se- 
gnatamente quello che si svolge dui cloruri di calce e di 
soda, quel presidio in cui possa averti maggior fiducia che 
in ogni altro : ed affine di giustificare vie maggiormente 
questo mio avviso, mi p •rmetlerò aggiungere qui una con- 
>;d‘ ra/ioite j la quale mi sembra a lq iiuu tu coni In udente. 
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pura l’aria clic si respira in casa, e purificare 
all resi ludo quello clic vi è, e può essere in- 
tromesso, uomini, cilii. masserizie, se ne po- 
trà tenere in un piaUello, o cassetti ua aper- 
ta una piccola dose, o semplice, o mista 
a qualche goccia di aceto, ti per l'uso dello 
inani, può anche Imstare lo stropicciarsene 
in quella polvere le dita, se non si voglia 
far uso dell'acqua , come sopra dicemmo. 

In ultimi) non vogliamo tralasciar di rito- 


Questo io dico elio, per quanto si sappia , il Colera non si 
e mai comunicato ila un luogo all'altro per meno dolio let- 
tere; citò se questo fosso i»v <1111 lo, anzi che procedere esso 
di paese in paese a norma della loro contiguità o situazio- 
ne geografica o delle relazioni commerciali, sarebhosi for- 
se \ ed u lo il morbo passare dall'ulta regione all'altra le più 

I n latto fra lot o. Dall'Olanda non si propagò il Colora al 
llclgio, perchè il cordone sanitario, reso veramente clfica- 
pc dalla nimicizia nazionale , come osserva il Moreau de 
Jonncs, impedì ogni passaggio di persone e di mezzi. Noli 
è d'altronde n supporsi che fosse interrotta ogni corri spuli- 
«lenza epistolare fra duo popoli che poco prima formavano 
una sola nazione; tru'qunli non potevano a meno di sussi- 
stere relazioni d’alfnri o di parentela. Mario non pertanto, 
come Ito detto, niunn propagazione dol Colora ebbe luogo. 
Con vini dire adunque che il cloro, con che lo lettere ven- 
gono disinfettale, valga veramente a distruggere * 1 il con- 
tagio. Né è a credersi clic le lettere sieno di per sé inetta 
a procurare una tale comunicazione; imperocché una tale 
opinione sarebbe seri za venni fondamento, e dirò anzi del 
tutto strana, se a ciò valgono i pannilini i. Risp. ul (Jue- 
Jfi/o del cav. Meli, se » cloruri ec. uh hi uno forza Ut di- 
struggere i principi i de! coniugio colerico. — Da quc*-to 
noi caviamo il seguente dilemma : Che o il Colera non 
é contagioso , o .*e è contagioso, e il cloro che distrugge 
il contagio. Ma poiché s’é mostralo il Colera ovidciilomen- 
te contagioso , non resta che for torneo le raccomandare il 
cloro per distruggerne il principio contagioso. 
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rirc due nuovi mezzi escogitati dal dollor Meli 
iter adoperare il cloniro di calce: i quali al- 
legheremo colle sue stesse parole ( i ). Il primo 
è questo: t Con una pomata composta di gras- 
so purissimo e cloruro di calce, si ungeranno 
c mani e faccia e capo una o due volte ai gior- 
no, od anche di più per quelli che sono muftì) 
esposti al contagio». I, altro mezzo è il se- 
guente : r V guarentire le vie dell’inalazione 
e della deglutizione dui germi contagiosi, 
sembraci assai conveniente tenere in bocca 
delle pastiglie di cloruro di calce , secondo 
la forinola tempo già fu indicala dal Cltcval- 
licr (a) , per torre il cattivo odore al fiato, ed 
ultimamente consigliate dal conte Paoli ». 

vogliamo ometter di aggiungere la ma- 
niera , onde in Ixmdra al tempo del colera 


(i) Operaci!. Par!. //, l.,h. J/f. 

(al Per olii volesse far buon serbo di queste pastiglie 
c! o obliarle « bell» pesi» prensnitienlo secondo l’indica- 
zionr ilei signor Clicvallier, riferiamo (Ini la sua turinola, 
eh c i|urstn : 

Pieni li Cloruro di calco secco, o di soda, pmni ia 

Ziictbcro on»i.i i 

— Gomma dragatile in polvere grani va 

Si divide primieramente il cloruro di onice in un mor- 
tnrn ili vetro, vi si ver«a una piccola quantità d'acqua. si 
lascia in quiete, si decanta; si ripete di nuovo questa oi* 
razione ; si liltraun i liquori ottenuti ; da un'altra parte si 
mescola a gomma allo /uccUcro, e con la solimi ne del 
cloruro Miralo si riduce In gomma in massa, la quale si 
stende c SI divide in pastiglie del peso di 18 a so grani. 
l.on i un aroma qualunque, od olio essenziale, si dà qualche 
gradito Odore alla massa. ( don,, di turni, a tizzi, di 
Lullaneo 1 i 
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Eli costumava usare il cloruro. <r Ilo visto in 
Londra (dico il dotto ab. Panvini) che i si- 
gnori tenevano in sala un vaso con coperchio 
forellato , dove facevano svolgere il cloro, 
quando lo credevano necessario per purifi- 
care lutto ciò che s’immetteva in casa j. 

E per quelli clic sono per lo più fuori di 
casa , c debbono per loro faccende frequen- 
tare luoghi non sempre i migliori a prati- 
carsi in tempo del morbo asiatico, non tra- 
scurino di portare a dosso uuaboccettina di 
esso cloruro di calce da rinnovarla in ogni 
settimana. Altri specifici per questa stessa 
occorrenza si lodano, ma la maggior parte 
di una virtù nessuna, altri di mediocre, ed 
altri buoni del pari che il cloruro , ma no- 
civi alla borsa de’ non molto agiati. 11 che 
intendiamo detto anche per le altre opera- 
zioni di disinfettare che esporremo nel para- 
grafo successivo. 

§ vi. 

Della disinfetlazionc dell’aria, e delle 
varie masserizie. 

E’ bisogna ben provvedere che l’aria che 
da noi si respira sia molto pura , acciò non 
abbia disposizione ad impregnarsi di ato- 
mi contagiosi. Come ciò si operi, per puri- 
ficare l'aria della propria dimora, è abba- 
stanza chiarito nel paragrafo antecedente. 



«I 
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Qui aggiungiamo, clic bisogna pure badare 
all’aria atmosferica de’luoghi convicini. E 
siccome la gente bisognosa è per lutto , e 
sogliono esser questi negati alla pulizia an- 
che dell’acqua, di cui è cosi prodiga la na- 
tura, sarebbe utile che ciascuno degli al- 
quanto agiati provvedesse alla disinfcllazio- 
ne di quelli pochi abituri che si possono tro- 
var contigui alla sua dimora. L’aria malsa- 
na che si tramanda dalle corti de’ palazzi, o 
da’ pianterreni attigui, può bone giungere 
ad infettare quella che si respira nelle stan- 
ze del più netto e ben tenuto edificio. L’im- 
biancatura delle stanze , mollo più se vi si 
aggiunge qualche piccola dose di cloruro di 
calce, vale assai a quest’oggetto. La nettezza 
de’ cessi, clic si può procurare anche buttan- 
dovi spesso dell’acqua in abbondanza con al- 
quanto aceto, è da raccomandare vie mag- 
giormente. 

Ed anche il solo respirare un’aria libera, 
c spesso nuova, è gran fatto giovevole, c La 
libera circolazione dell’aria pura, eie venti- 
lazioni non solamente giovano a distruggere 
i germi del colera, ma di più a moderare la 
gravezza della malattia quando già è in cor- 
so ) (t). Le sperienze del signor Piorry con- 
vincono del pari di questa verità. Egli notò 
che in gran numero di colerici la gravezza 
de’sintomi corrispondeva sempre all’angustia 


(i) Meli , Pari. I, Jrt, VII. 
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delle case clic abitavano , e che in cento 
casi di colera si avverò che i dimoranti delle 
strette e poco aerate abitazioni avanzavano 
allo stadio algido. 

Ria qui è da avvertire che per un mal vez- 
zo della civiltà si suole rendere poco salubre 
l’aria che si può respirare saluberrima in 
istanze vaste e magnifiche : questo è l’uso de* 
cortinaggi onde per lusso si adornano i let- 
ti. c Le cortine ravvolte intorno al letto, ci 
fanno respirare la notte un aere contaminalo 
dalla nostra medesima respirazione (i) ». In 
lult’i tempi ciò produce quel malvagio odo- 
re al fiato elio dalla notte si suol sentire sino 
a più ore del giorno : cd in tempo del cole- 
ra, può (juclfaria impregnarsi di principii 
contagiosi. Si ritengano adunque, se si vuo- 
le, masolo per ornamento: in tempo del dor- 
mire slieno aperte queste cortine. 

E a proposito dell’aria torniamo ad incul- 
care che si eviti il più che si può l’aria not- 
turna: chi può, non trascuri di ridursi a ca- 
sa avanti sera; che cominciando a cadere i 



vapori tratti in allo dal sole, questi sono per- 
niciosissimi. t È stato osservato (dice il doti. 
Carbonaro) che le febbri intermittenti, clic 
derivano da’gas esalali dalle acque paludose, 
si sviluppano ordinariamente in tempo di 
notte : per la ragione che mancando il calo- 
re del sole, i vapori si condensano, cadono 


(i) Romani, Pres. Om. 
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dall’atmosfera in cui erano contenuti, e ven- 
gono in questo tempo più facilmente ed iti 
maggior quantità assorbiti. Il colera spesso 
attacca di notte, ed è probabile clic questo 
fenomeno avviene per le medesime ragioni. 
Ecco perchè bisogna evitare il fresco della 
sera e della mattina; ed in conseguenza chiu- 
dere le finestre al tramontare del sole , ed 
aprirle ben tardi j. 

Come abbiam fatto conoscere, clic si può 
avere il contagio sugli abiti prima che si svi- 
luppi nella machina del corpo; cosi è da con- 
sigliare, che si usi spesso la disiufettazione 
di essi abiti. Basterà, per esempio, se prima 
di riporli ne’ luoghi assegnali , si facciano 
stare esposti in casa per un’ora all’azione del 
cloro che si svolge o dalle fumigazioni , o 
dalla sola presenza del cloruro di calce, co- 
me abbiamo largamente detto. 1 panni poi, 
che ci vengono dal bucalo, si verseranno in 
una soluzione di cloruro, indi si sciorineran- 
no per farne rasciugare l’acqua, e restare il 
cloro. 

5 vii. 


Regole preservative intorno ad alcune 
azioni, o consuetudini particolari. 

L’uso del fumare è, salvo alcuni pochi ca- 
si, molto riprovevole; perche questo con l’e- 
strar via della saliva toglie ai cibi il princi- 
pale veicolo che gli dispone alla digestione. 


è 
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— Si- 
lvia egli è oramai cosi radicalo, cbe fra mille 
uomini appena se ne trova un otto o dieci 
che non vi si sicno ben per tempo abituati. 
Solo manca a vedere , che siccome l’uso del 
tabacco c oramai comune ad uomini e don- 
ne , il divenga pure quello del fumare. Non 
ostante qui noi non sconfortiamo altrui nò 
dall'uso di fumare, nè di prender tabacco. 
Alcuno osservò in Parigi, che i lavoratori 
nelle fabbriche di tabacco non erano stati 
tocchi dal mori» : cd. il cav. Meli opina che 
il principio acre, l’eccesso di acido del mu- 
dato di calce, l’abbondanza del nitrato e del 
mudato di potassa cc., cbe sono nel tabacco, 

■ uniti alle materie cbe vi s’introducono nel 

conciarlo, avessero nel tuttinsieme facoltà di 
attaccare la vita de’ germi del colera. 

Quelli che si trovassero con cauterii , ba- 
dino di non chiuderseli in questo tempo: in 
molti luoghi è stato notato elle essi sono stati 
, scudo agli uomini contro l’invasione del mor- 

bo colerico. Noi anzi consiglieremmo a lutti 
di aprirsi un vescicatorio per tutto il tempo 
che duri il flagello. Ma quelli cbe trovereb- 
bero molta noja in questo preservativo, pos- 
sono invece usar mattina c sera delle strofi- 
nazioni su tutto il corpo con patini di lana, 
o spazzolone tenute a’ vapori di aceto, di clo- 
ro, o meglio di zolfo. Eu anche qualche ra- 
ro bagno tepido, cbe netta la pelle e favori- 
sce la traspirazione, è preservativo di gran- 
dissima utilità. 






Alcuni per antica consuetudine non so- 
gliono passare altrimenti il giorno, o Imomi 
parte di esso, elio fra un crocchio ili persone 
amiche, clic si riducono tutte in uno stesso 
luogo. Ognuno si ricorderà clic allrmc ab- 
biamo dello in generale che non è Itene sta- 
li* in adunanza: pure siccome ciò sarchile 
un mettere in continuala malinconia certi at- 
tempati ilahhenuoiniiii che trovandosi sfac- 
cendali per mestiere non sanno altrimenti 
condurre la \ ila ; avvertiamo, clic almeno 
questo luogo ili ritrovo sia piuttosto iitialche 
bottega (li farmachi , od anche ili tabacchi. 
Le emanazioni ile’ gas elio sono permanenti 
in simili luoghi sono un gran preservati vo 
contro i principii del contagio. 

Altri, dopo aver dormilo gran parte della 
mattinata, estati in casa (piasi tolto il resto 
del giorno, sogliono poi a sera avanzala o 
ridursi in teatro, o in ipialche particolare 
conversazione, e quiv i spendere anche buo- 
na parlo della notte. Noi torniamo a ricor- 
dare, elic ili tempo di colera niente è più 
nocivo dell’aria notturna : oltre a ciò doven- 
do assegnare a’ bisogni dcH'uuino bore del 
riposo, (meste debbono essere della notte, 
e non del giorno, come pare clic la natura 
stessa ne abbia insognato cui nasconderci in 
quel tempo (piasi tutte le bellezze del inondo 
creato. Si reti ilici lino adunque modera lame il- 
io questo usanze mollo perniciose alla buona 
sanila : e non ci opponiamo anche in que- 






— se- 
sto agli ordinamenti prescritti dalla natura! 
I contadini, che in ciò la seguono, godono 
certo una salute invidiabile a’ meglio agiati. 

Dopo aver raccomandata altrove la tem- 
peranza nel vitto, qui ci torniamo di nuovo; 
aggiungendovi le più calde esortazioni per 
l'uso moderato della venere, c Per meglio 

P rovare ( dice Eugenio de Valadous ) che 
abituata intemperanza lascia l’uomo sen- 
za difesa contro gli effetti dell'epidemia, av- 
viene che questa al momento della sua irru- 
zione fa rimarcare il suo passaggio percuo- 
tendo di repentina morte le persone nel punto 
stesso del lorocccesso. Cosi in Parigi abbiam 
Teduto cader morti taluui alla prima impres- 
sione deH’arianelI’uscire ubbriachi dalle bet- 
tole , ed alcuni giovani colpiti di morte nel 
rientrare di notte a casa reduci dal postri- 
bolo ». Ed il Roche considera a questo pro- 
posito che potrebbe con ragione sostenersi, 
esser questa la cagione per cui i fanciulli go- 
dono ai una quasi compiuta immunità dal 
morbo. Epperò somma temperanza è da in- 
culcare a quei che usano di venere legitti- 
ma; assoluta astinenza a tutti gli altri (quan- 
do a ciò non basti la religione c la morale I ) 
Diciamo in ultimo che ottimo provvedi- 
mento è ancora contro il morbo asiatico il 
mantenere, egualmente che il fìsico, l’equili- 
brio morale : l’essere fortemente agitato da 
qualunque passione dell’animo , è già la più 
grande disposizione a contrarre il morbo. 


L 
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Già toccammo altrove della paura ; e qui più , 

altamente raccomandiamo di scacciarla. Il 
Lallebasque ha dimostrato nella sua Ge- 
nealogia del Pensiero come il fissar l’at- j 

tenzione su qualche malattia può benissi- 
mo cagionar questa stessa. Citiamo ad escm- 

1 )io questo fatto, che non pare punto credi- 
)ile , cd è pur riportalo nelle memorie della 
Società Reale di Montpellier, c Due merca- 
tanti di questa città erano stali feriti da un 
cane rabbioso : dopo quaranta giorni l’uno 
di loro nc muore ; ma l’altro non si ammala 
neppure, c poco dopo si mette in viaggio. 

Reduce questi dopo dieci anni , trova che il 
compagno era morto da ben lungo tempo, e 
ne ode la cagione. Si abbandona tutto a si 
tristo pensiero, diviene idrofobo, e ne perde 
la vita s. Conchiudiamo questo paragrafo 
con raccomandare in generale la pacatezza 
di tutti gli umani affetti; e ciò faremo collo 

f )arole dell’ottimo ab. Panvini. i Mantenere 
a tranquillità di animo è una delle condi- 
zioni necessarie per mantenersi immune da- 
gli attacchi di colera. Le afflizioni , la pau- 
ra , l’ipocondria rendono la nostra macchi- 
na come una spugna , cheassorhe il conta- 
gio con una facilità incredibile. Per allonta- 
nare da noi la tristezza d’animo bisogna cor- 
reggere a tempo , per quanto è dato alla 1 

umana ragione, le affezioni deprimenti, in- t 

vidia, ambizione, gelosia, e tante altre, ten- 
denti ad abbattere l’animale economia, e a 
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indebolire quella potente forza vitale, clic 
resiste ordinariamente ella sola più che tulli 
i farmaci a tutte le potenze morbose , clic 
tendono di continuo a combattere ed a di- 
struggere la salute c la vita ». 

§ Vili. 

Consigli a coloro che si volessero scfjre- 
i /are dalla città infetta, o, restando in 
essa , isolar visi. 

La prima precauzione che usar debbono 
coloro i quali si volesser decidere ad abban- 
donare la città infetta, c di disinfettare alla 
maniera indicata i loro proprii abiti. Perchè 
potrebbe avvenire, che vedendosi tuttavia 
sani, e credendo che ciò basti loro a far che 
sieno a tempo di potere rifuggirsi in luogo 
sicuro, contraessero poi il contagio non per 
altro contatto che de’ loro abiti stessi, digià 
infettatisi prima di partir via. La quale ope- 
razione dovranno ripetere un’altra volta ( e 
poi non più mai ) appena saranno giunti alla 
nuova dimora. Il che dovrà esser praticato 
anche per tutti quegli arredi e masserizie 
che loro sarà piaciuto portar seco. 

Ma per quelli che non potendo lasciare la 
città infetta, si determinano a vivere in es- 
sa isolali, è da porre l’animo ad alcune im- 
portanti particolarità. Prima di tutto, se si 
troveranno abitare una casa (e sia pur ma- 


« 





gnifica) non molto ariosa, cerchino di Im- 
mutare in altra, die lusiadi più: perdio 
risolarsi in una casa in cui non si respira 
un'uria sempre libera e ben pura, è peggio 
che andare scorrendo tulle le \ie della città, 
e vivere in immediato contatto fra eoleriei ; 
perchè almeno si guadagnerà dalla paricele! 
rinnovamento dell'ano, e da quello del moto, 
duelli poi, che giusta questo avvertimento, 
reputino necessario il trasferirsi io altra abi- 
tazione, se la procurino lontana dagli spe- 
dali colerici , in una positura piuttosto ele- 
vata, ed esposta a venti freschi. L averei an- 
che un giardino, gioverebbe a rallegrare lo 
spirito, e ad aver agio di far moto, che un 
vantaggio grandissimo, il quale si viene a 
perdere dalla maggior parte degli isolali. E 
poiché abbiamo mostrato come penetrato e 
diffuso il contagio in una città, si può esser 
contagiato ambe dalla sola aria; sarà neces- 
sario clic si pratichino nell’isolamento quelle 
stesse precauzioni che abbiamo prescritte per 
la disinfettazionc dell’aria in generalo. Quan- 
do l’isolamento sarà mantenuto con tutto ri- 
gore, si può esser certi che non si fallirà nel- 
l'intento, come si scorge dagli esempli ad- 
dotti a pag. ij. e i5, cui altri molti potreb- 
bero aggiungersi. Ad inculcare vie più scru- 
polosa rigorosità nell’isolamento, alleghiamo 
il seguente fallo, riportato dal dottor Carbo- 
naro, autor di veduta, t La famiglia Alcal- 
de stava sequestrala in Livorno. Da un pia- 
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no superiore , che era slato abitato da un 
infelice estinto dal colera, caddero de’ panni 
nel cortile. Un cagnolino li prende, contrae 
il colera, e vomitando ed evacuando in po- 
che ore perde la vita (i). Impietosita la pa- 
drona si avvicina, e daqueH'istantc fatale la 
malattia incrudelisce nell’intera casa » . 

Ma sì quelli che si saranno allontanati dal- 
la città infetta, come quelli che vi si saranno 
isolati, badinogli uni a non tornare , gli al- 
tri a non comunicare se non dopo che ne sia 
finito anche il sospetto. 

s IX. 



Avvertenze a chi si trovasse in casa di un 
colerico morto, o convalescente. 

U na necessaria precauzione sarebbe quella 
di cavar subito fuori dalle respettive case i 
morti di colera ; e proceder tosto alla disin- 
fettazione del luogo: ma questo, oltreché sa- 
rebbe molto spaventante , accadendo spessi 
casi di giorno , potrebbe essere anche inuma- 
no; attesoché alcuna volta i colerici cadono 
in una cotale asfissia da farsi creder morti, 
mentre rimane ancor loro una languente vi- 
ta (2). Perchè poi l’ovviare a queste due in- 


(1) Anche ilPuccinotti parla dell'infezione appiccatasi a 
cani in Livorno nella sua Lettera al eh. Prof. De Renzi del 
28 settembre i835. 

( 2 j Vedi U Porle 111, di quest’opuscolo. 
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convenienze non arrechi un danno anche più 
grave, come il diffondere vie più largamente 
i germi del contagio, è da sottoporre i cada- 
veri alla fumicazione del cloro fino a che si 
tragga a seppellire. Di poi si procederà alla 
disinlettazione della stanza , ed a tutto ciò 
che avrà appartenuto all’infetto ; a che fare 
può serbarsi la seguente misura. Per una 
stanza di dieci pieni quadrati , si mettano in 
un vaso alquanto capace tre once di cloniro , 
con versarvi sopra una mezza caraffa di ace- 
to , o di acido solforico : si agili spesso il me- 
scuglio con una bacchetta : e chiuse tutte le 
aperture, si faccia sviluppare il gas per una 
mezz'ora. Scil vaso si sottoporrà ad un fuoco 
lento, si avrà più celere questo sviluppo. 

Per quelli che convivcranno in casa di 
un colerico in cura, o in convalescenza, ri- 
cordiamo solo , che somma precauzione si 
dehhe avere dal suo contagio ; posciachc è 
dimostrato che questo ci si può comunicare 
anche dall’aria che circonda un infetto. I 
mezzi disinfettanti si adoperino più spesso : 
e coloro che saranno addetti più particolar- 
mente all’assistenza di lui , non trascurino 
di lavarsi le mani in acqua clorurata , e di 
usare altri preservativi in più luoghi di que- 
sta seconda Parte indicati. Intorno al quale 
argomento è oramai detto abbastanza. 

FINE DELLA SECONDA PARTE. 




Veniamo alla parie più importante, o, per 
dir meglio, più sconfortante ili questo trat- 
tatello. Molli , per ciò stesso , si penseranno 
die assai più in questa clic nello altre (lue 
saremo diffusi : ma vedranno da noi prati- 
cato il contrario. Nè senza ragione : noi non 
dobbiamo che abbozzare per dir cosi questa 
parte, a compierla c richiesto l’uficio del me- 
dico. Onde, in luogo di distendere un cata- 
logo di tutt’i farmaci indicati alla guarigio- 
ne del colera ( che sarebbe poco meno clic 
compilare un dizionario farmaceutico) , e 
sporre i varii sistemi curativi secondo le va- 
rie scuole mediche ; crediamo di più util- 
mente trattenerci in far bene disccruere i se- 
gni e fenomeni duna tal malattia, con pro- 
porre alcun rimedio semplice ed innocuo, 
che almeno non faccia raggravare.il male 
finche giunga il necessario soccorso del me- 
dico curante. 


I 
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5 i- 

S ladii che percorre il Colera. 

Secondo lo più diligenti osservazioni in- 
lorno a’ ili versi periodi che percorre il inor- 
ilo asiatico ila che i pernii del contagio pe- 
nclrano nella macchina umana lino a clic o 
esaurisce le sue forze, od estingue quelle del 
sistema vivente elio egli opprime, ragione- 
volmente (piatirò stadii fra sé di-tinti si as- 
segnano al corso di questa malattia. 

Il primo Stadio è (lucilo della invasione, 
da alcuni detto sfatilo d incubazione. One- 
sto ha due parli: l'ima occulta, l’altra piùo 
meno manifesta, t occulta la prima, perchè 
non si può conoscere quello elio il principio 
colerico operi sii’lluidi del nostro composto; 
e però tu detta Sialo di Dolile sccnza cole- 
rica. Più o meno manifesta è la seconda, la 
quale comincia dall’cdìcacia delle azioni ri- 
produttivo del germe contagioso, sicché ne 
restino all’ette le parli sensitive del nostro 
corpo; e ciò può dirsi Colerico mal-essere. 

Contro gli clfelli dell’agente morboso in- 
sorge una eliminatrice potenza della natura 
per espellere i germi del morbo; e ciò forma 
il secondo stadio dotto d 'irri/azione , o Co- 
lerica-/ razione , o Col crina (i). 


(l) \iuini ilìfdnpioiio noi seconda sl.nl io in Colerica- 
frazione dalla Coltrino, chiamando cut pi imo nome quello 
sl.niio soma lebbre, cut secondo quando vi li. 
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Con rapidissimo processo , restando supe- 
rata l’energia opposta dalle forze vitali , i 
germi del morbo distruttore passano ad ope- 
rare il terzo stadio ; il quale è detto Algidi- 
smo, o Stadio algido, o Colera-grave aje- 
brilc (cioè senza febbre). 

Se la natura rilutta maggiormente a que- 
sto maggiore assalto del morbo contagioso, 
si ha il quarto cd ultimo stadio, cioè la ina- 
zione , o Colera-grave febrile. 

Chiudiamo questo paragrafo con notare , 
che si dà il nome di Colera fulminante al 
morbo asiatico , quando egli assale con una 
tal violenza e precipitazione, clic comincian- 
do coi periodo algido , suole in questo pre- 
stamente finire , sopprimendo tosto ed an- 
nientando il potere reattivo della natura. 

SU. 


I 



Sintomi che accompagnano i diversi sta- 
dii del Colera, e special cura dog meno. 

Parecchi sono i sintomi, ovvero indizii, 
che si sviluppano nel cominciare il Coleri- 
co mal-essere : spossatezza di corpo ; dolori 
alla testa, o gravezza di capo come prodotta 
da vapori di carboni ; appannamento di vi- 
sta ; senso di pienezza di stomaco; inappe- 
tenza; borborigmi, ossia borbottamento del 
basso ventre ; dolori e gonfiezza dello stesso ; 
ed in taluni un semicerchio livido sotto agli 



occhi. Al sentire di alcuni di questi sintomi 
occorre prima di tutto porsi a letto alquanto 
carico di panni, bere una decozione o di ri- 
so , o di camomilla , con infusione di foglie 
d’arancio, di menta, o di salvia; far fre- 
gagioni al modo prescritto altrove; bagni tie- 
pidi per una mezz’ora ; assoluta dieta. Con 
siffatto governo il sudore continua due o tre 
giorni , poi a grado a grado manca ; ed il 
paziente, riprendendo pur gradatamente il 
suo sistema di vita , soltraesi senza più agli 
ulteriori effetti del colera. 

La natura nonostante prima dell’arte me- 
dicatrice comincia ad opporre le sue forze 
per espellere le tristi influenze del morbo; e 
quando queste operano con maggior poten- 
za della natura e dell’arte, si succede, come . 
notammo, la colerico-frazione. La quale 
suol manifestarsi ordinariamente con accre- 
scimento di dolori addominali; convulsioni; 
vomito, e diarrea di materie liquide sierose, 
hianchiccie, glutinose, e talora con bile; sete 
inestinguibile; in chi desiderio di bevande * 

fredde od agghiacciate , in chi di tiepide o 
calde; rutti molesti; incalzamento di borbo- 
rigmi sino a farsi sentire in molta distanza; 
stiramenti alle gambe; contrazioni doloroso 
dall’estremità superiori ed inferiori dell’uno 
e l’altro lato; senso di angoscia e di oppres- 
sione alla regione del cuore. Qui ò bisogno 
della presenza di accorto medico, il quale 
deve osservare se l’azione irritativa incontra 


> 
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resistenza organico-vitale , o se addirittura 
opprime i linieri ilellu vi'.;» inerenti ulta or- 
ganizzazione , per giudicare se l'accia uopo 
di un moderalo salasso o loculo o generale, 
<> se piuttosto ajiilare il fondo vitale , eii nf- 
frenare i;l i avanzamenti delle varie lesioni 
clic opera il principio morboso. Ma suppo- 
nendo che il soccorso del modico non sia 
li renio, noi consigliamo solamente di njutarc 
la continuazione della traspirazione, «1 av- 
vertire a questo particolarità della diarrea. 
Se questa è biliosa, non si dove nò soppri- 
mere, ni' promuovere ; ma se ò puro localo, 
sarà prudente cosa il somministrare un leg- 
giero moderato purgante, come d'ipcoaeua- 
na , o di tartaro stiiiiuto: so è sierosa ed ab- 
bondante, bisogna frenarla dando in piccola 
duse dell'oppio o in polvere o nel giulebbe: 
ma se succede alla sierosa la biliosa, essendo 
questo un indizio di miglioramento, si so- 
spenda la medicina. 

Or se in questo stadio non si riesce a su- 
perare la forza morbosa, c si viene vAValgi- 
< lismo , o Colera grave afebrile ; questo si 
appalesa con un rapido abbassamento del- 
l’animale ealurilieaziono, la quale resta alla 
line esaurita. Altri principali sintomi accom- 
pagnanti sono l emaciazionc della persona, 
tal clic la pelle sollevala co* polpastrelli dello 
dila s’informa di quella pressione ; una pro- 
strazione totale delle forze vitali, da far pa- 
rere l’ ammalato come estinto da qualche 

I 
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tempo; lividura della pelle (delta cianosi) 
ora parziale, ora diffusa a tutta la cute, ina 
sempre tale ila far rassemlirare il corpo del 
paziente a cadavere io principio < I i putrefa* 
liuti e ; talvolta apparisce un sudore freddo 
c puzzolente. In questo periodo, clic è il più 
pericoloso e spaventante, si è provalo giove- 
volissimo il somministrare dell'oppio e del- 
la canfora interna alla dose di circa un’ottava 
d’oncia (i) ; e la pomata canforata all’ester- 
no alla dose d’una quarta d’oncia, stropic- 
ciando lungo la spina, o lil delle reni (•>). 
Quando si vada calmando il vomito, nello 
spazio die intercede fra una limita all’altra 
della mistura soprndclta ( clic non dev'esscr 
meno di un’ora ) si potranno porgere in pic- 
cole dosi delle decozioni di tiglio, odi !>is- 
malvn. £ l’applicar mattoni roventi ( posti 
fra panni di lana) alle pianto, aU’addomo c 
alla spina dorsale), è ili provatissimo effetto. 

Ma si deve sospendere l’amministrazione 
della mistura, se sviluppasi la folilire, c si 
entra cioè nello stadio di 1 Unzione , eli’e la 
opposizione clic le forze vitali spiegano con- 
tro gli effetti del inorilo. Onesto stadio co- 
mincia da un senso d'intcmo avvampare, il 
quale mentre si spazia per lutto il corpo, la 


(i) Questa mistura c stata trovala cosi confacente ni 
Insogno, che Ita olirmi lo il nomi* di anlulyìUa : emendo 

lui rimedio eroico, ha bisogno della discrezione del modico. 

(a) Sarchile pur meglio eccitare una reazione benigna 
Cun la nula macchina dei bagno di calorico. 




temperatura della pelle si solleva a gratin a 
grado, lino a divenire inlensissimu, e a dif- 
londere un secco liruciorc al sistema cuta- 
neo: la cianosi, o lividura della pelle, scom- 
parisce; si sentono dovunque i battiti arte- 
riosi : la lingua si fa rossa ; gli ocelli si ri- 
schiarano; a liuon conto può dirsi clic è una 
infiammazione per tulio il corpo. Il r|iialc 
per lo più repentino cambiamento suole esse- 
re il più delle volle giovevole; onde prendi! 
il nome ili benigna : ma talora, denominan- 
dosi con apposito nome maligna, non la clic 
render peggiore la condizione del paziente. 
Perocché le azioni nervose , /iene spesso 
soverchie alla capacità degli organi, de- 
gli appaiali c de lessali della marchimi, 
precipitano i processi delle rispettive fun- 
zioni , c ne sconvolgono i consensi. Altri 
sintomi a questo peggioramento si succedo- 
no, clic possono condurre all’agouia ed alla 
morte, se non si è stalo a tempo daU'accorto 
medico di lenire questa stessa riazione quan- 
do la sua energia si è mostrala troppo vio- 
lenta. Nella prima specie di reazione sono 
conducenti le liiliilc d'acqua lepida , se il vo- 
mito ricomparisce; ed il siero ere morato e 
la mistura di Buyer, se ludiarroa. Nella ma- 
ligna si può tentare il bagno e gli antimo- 
niali, ed altri mezzi atti a favoreggiare la 
diaforesi , ossia l'uscita del sudore. 

Riguardo al trattamento da farsi a’ gua- 
riti dal colera, non occorre qui dir nulla. 
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perchò ò presumibile che il malato allora si 
trovi in mano del medico: solamente avver- 
tiamo clic non vi è convalescenza di più de- 
licato trattamento quanto quella del coleri- 
co, e die questa dura più lungo tempo ebe 
altri non crede. 

Per quello ebe risguarda sintomi e cura 
del Colera fulminante , si è già detto che 
questo invade a un tratto con Valgi diamo, e 
sopprime in brcv’ora ogni opposizione che 
possa mostrare la forza organico-vitale; onde 
suole ordinariamente finire con la morte. Ma 
questa specie di Colera non è grazia al cielo 
cosi frcquentecomegiàprimaneH’Asia. Essa 
richiede un metodo di curaspccialc, secondo 
i fenomeni che presenta, e cne si può racco- 
gliere da’varii mezzi curativi esposti negli 
ultimi due periodi del morbo asiatico. 

5 ni. j 

Esortazioni dell' Autor e a Medici curanti. ■ 

Grande obbligo incombo a quel Medico che ’ 

può venir chiamato all’assistenza di un cole- 
rico. Noi speriamo clic lutti abbiano piena co- 
noscenza del colera morbo asiatico o per os- 
servazioni fatte personalmente in altri luo- 

f ;hi, o per profondo c ben digerito studio su 1. 

e tante dotte opere che da circa venti anni 
sono state scritte da valenti medici e stra- 
nieri ed italiani. Ed in questo caso non re- 
sta loro a raccomandare altro , che , trallan- 
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dosi ili una mainili» elio si trasforma «l’un 
jiuiilo all'altro, e camliia quasi di natura, 
min \ ogliano mlultar sistemi , r sacrifichino 
pure l'ainor di scuola a <|ucllo dcll’iimanilà : 
qui non \i è pili sicuro sistema, dio la spe- 
culazione; non miglior metodo terapeutico, 
elio il razionale. 

Ma come può ancora avvenire, die alcu- 
no non si sentisse ben l'orlo ad esaltamento 
ilisccrncre la diagnosi del morbo, e la forza 
occulta tlu' prodromi apparenti ; allora è da 
consigliare, clic da buoni cristiani se ne stia- 
no pure tranquilli ed inoperosi , lasciando 
lare alla sola forza mcilicalriee della natura, 
e non apprestando altro farmaco ogl’in or- 
mi, elio il coraggio e l'esortazione a bene 
sperare. Clio ò pur troppo doloroso il consi- 
derare clic ne'divcrsi paesi delle Indio I dove 
il Colera spiegò la maggior ferocia) la ma- 
lattia abbandonala a si' stessa senza venni 
metodo ili cura , d'ordinario non portò a 
morte clic la melò de’ inalati; mentre al- 
trove, con tanti bei melodi e nuovi speci- 
fici , dogli attaccati ne giunse a perire lino 
i due terzi! 

Finalmente è ila osservare in generale che 
questa malattia in certi fenomeni vuole es- 
sere aspettata, e sarebbe allora assai dan- 
noso apprestar qualunque medicina; onde 
si conferma quel detto ili Ippocrate : fn/er- 
dum enim optima mediami est , medici- 
na m non f acero. 




Chiudiamo qui questa breve? ultima parte, 
die a lutti auguriamo possa tornare di nes- 
sun uso; anzi sperando clic niuna delle regole 
prescritte nella seconda parte vogliano tra- 
scurare i nostri leggitori, noi confidiamo che 
«•ssi con la mercé «li Dio non solo dalla più 
terrìbile specie del morbo colerico ( il Cicl ne 
campi ognuno! ) , ma anche dalle altre meno 
gravi restino illesi ed esenti. E cosi sia! 
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